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La seduta comincia alle 16. 

SAMPIETRO, Segretario, legge il processo 

( 13 approvato). 
vwhale della seduta del 30 gennaio 1958. 

Congedi. 

i deputati Romano e Tosi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 

( I  congedi sono concessi). 

Approvazioni in Commissioni. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di stamane 
sono stati approvati i seguenti provvedimenti: 

dalla 111 Comamissione (Giustizia) : 
11 Trattamento economico del personale ag- 

gregato degli istituti di prevenzione e pena )) 

( n  pprovnto dalla II Corrimissione del Senato) 
[ 3299) ; 
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(( Proroga della facoltà di trattenere nelle 
precedenti funzioni, iri uffici del distretto del- 
la Coile di appello di Trento, magistrati di 
ti.ibunale promossi alla categoria di magi- 
strati di appello )) (i lpprovato dalln I I  Coni- 
it/isszone del Senni'o) (34i7) ,  

dalla IV Commissione ((Finanze e tesoro) : 
Senatori RODA ed altri : (( Agevolazioni tri- 

butarie per la coslruzione della ferrovia me- 
t~opolitana nelle città di Milano e Genova )) 

(IIpproiluto dalla 1' Cowmissione del Senato)  
(3214); 

(( Disposizioni in  materia di riscossione del- 
le imposte dirette )) (Approvato dalla V Coni- 
) ~ i i s ~ z o n e  del Senato)  (33%); 

dalla T71 Cornmisszone {Istruzione) ; 
M ~ R O T T A .  (( Auniento da lire 500.000 a lire 

'1.OOO.UOO annue della dotazione a favore della 
Società italiana per il progresso delle scienze 1) 

(Modificcrtn dalla FI Coinmisszone deJ Senato)  

(( Norme a favore de! personale insegnante 
nel Teri-itorio di l'iieste 1) (2670) (C'on modr- 
ficazioni) ; 

( 1761-B), 

dalla VIZI Coinnzzssione (Trasporti)  
(( Disposizioni particolari sullo stato giuri- 

dico e sull'ordinainento delle carriere del 
personale dipendente dall'4inministrazicIne 
delle poste e delle telecomunicazioni e dalla 
Azienda di Stato per i servizi telefonici )) 

(3220), con modificazioni e dichiarando nello 
stesso tempo assorl)ite le proposte di legge di 
iniziativa del deputato Jervolino Angelo Raf- 
faele. (( Ordinamento delle carriere del per- 
sonale del Ministero delle poste e delle tele- 
comunicazioni )) jz820) e (( Adeguamento del 
personale del Ministero delle poste e delle te- 
lecomunicazioni >) f28i9). 

Le proposte di legge nn. 2820 e 2819 sa- 
ranno, pertanto, cancellate dall'ordine del 
giorno. 

dalla I X  Cornntfssione (Agricoltura): 
(< Modifica all'articolo i 4  del regio decreto- 

legge 15 ottobre 192'5, n. 2@33, convertito nella 
legge 18 marzo 1926, n. 562, concernente la re- 
pressione delle frodi nella preparazione e nel 
commercio di sostanze di uso agrario e di pro- 
dotti agrari )) (2369) con rnodificazzoni: e con il 
titolo. Modifiche agli articoli 44 e 45 del regio 
decreto-legge 10 ottobre 1923, n. 2033, con- 
vertito nella legge 18 marzo 1926, n. 562, con- 
cernente la repressione delle frodi nella pre- 
parazione e nel commercio di sostanze di uso 
(igrario e di prodotti agrari )), 

(( Modificazioni del decreto-legge 15 ottobre 
1920, n. 2033, e del regolamento di esecuzione 
approvato con regio decret) 10 luglio 1928, 
n. 1361, per quanto riguarda le sanzioni pecu- 
niarie )) (3358); 

1 ( I ~ I / ( /  X I  i 'onmtssionr (Lnvoro) 
(( Norme di previdenza per gli addetti H I  

pubblici servizi di trasporto in  concessione )) 

( l p p r o z w t o  dcrf ln X i'omi~~zcsnone drI Srnnio) 
(3424). 

Deferimento a Comniissione. 
1 
I 
l 

I PRESIDENTE Comunico che la 1 Coni- 1 missione ( Interni), nella seduta odierna, prw- 
1 dendo in esame il disegno di legge: (( Corre- 
1 sponsit8ne di indenriita di carica agli ammi- 
I nistratori comunali e provinciali e rimborso 
' di spese agli amiiiinistratori provinciali >) 

1 (Modificato dalla I Commissione del Senato) 

ha deliberato all'iinaniniità di chiedere che le 
sia assegnato in secle legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cos3 rimane stnbilito). 

Seguito della discussione di mozioni 
P dello svolgimento di interpellanze. 

PRESI DENTE. L'ortline del gioriio reca 
i l  seguito della discussioiil. di mozioni e dello 
svolgimento t d i  i i i tP ip t~ l l3nze  sulla politica 
cc tera. 

PELLA, Mini s t ro  deqli avari  esteri. (:himlo 
di parlare. 

PRESIDENTE.  N P  ha facoltti. Ella i i -  
sponderi anche alle intcrpellanze. 

PELLA, Mitzzstro rleglz. affari esteri. Si- 
gnor Presidente, onorevoli colleghi, nel pren- 
dere la parola per esporre la posizioiie del Go- 
verno italiano nei riguardi dei vari problemi 
di politica estera corinessi con l'attuale fase 
internazionale, non P O S S ~ J  esimermi dall'espri- 
mere i1 più vivo apprezzamento per il sereno 
ed approfondito svolgiinento d i  questo r l i -  
ha t t 1 to. 

Il Goveriio, infatti, riiirnr indispensabile 
che ciasciino si assuma hen nettamente e 
senza iiifingimcnti o ricervc la propria re- 
sponsabilità e ne illustri le ragioni ed i fini, 
afinchb i1 Parlamento oggi c i1 popolo tra 
brew possano giudicare con piena conoscenza 
di causa. 

Non mi illudo certamente di poter per- 
suadere tut t i  i settori di questa Camera 
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della bontà e della giustezza della nostra po- 
sizione, e mi considero sodisfatto se la Ca- 
mera darà  a t to  al Governo di non aver eluso 
in alcun modo i temi centrali del dibattito. 

È stato accennato da  qualche parte alle 
prossime elezioni ed è stato altresì proposto 
di sottoporre questa o quella question? al 
verdetto popolare in termini ben precisi ed 
impegnativi. Anche ammettendo che ciò 
fosse tecnicamente possibile, desidererei ri- 
cordare che tu t ta  la politica estera del Go- 
verno (e non soltanto questo o quel parti- 
colare problema) è stata  per ben due volte 
e nei termini piìi espliciti al centro della 
lotta elettorale. 

Forse nessun governo quanto quello ita- 
liano può dire di esprimere una politica estera 
altrettanto approvata dal voto popolare. 
Ciò è avvenuto due volte ed avverrà presto 
una terza volta: ne sono sicuro. A tale scopo 
intendiamo presentarci all’elettorato con la 
più cristallina trasparenza, nella certezza 
de1 favorevole rpsponso delle urne. 

La scelta fondamentale della nostra poli- 
tica estera ebbe luogo nel 1948 allorché, a 
seguito del colpo di Stato di Praga e dell’as- 
sedio di Berlino, noi prendemmo definitiva 
posizione per la  difesa della libertà e della 
democrazia, nella pace e nella sicurezza. 
La nostra decisione ha  consentito non sol- 
tdnto al nostro paese, al nostro popolo, di 
preservare la propria indipendenza, ma al- 
tresì di sviluppare e consolidare quelle isti- 
tuzioni democratiche che costituiscono in 
primo luogo il presidio della nostra libertà e 
dei nostri diritti nonché della incolumità 
fisica e politica di noi tut t i .  Noi optammo al- 
lora contro la di t ta tura  e contro la forza nei 
rapporti interni come in quelli internazionali, 
optammo per la libertà e per la giustizia dei 
popoli e tra i popoli. 

Dieci anni sono passati da  quel momento 
e la politica estera del Governo italiano, 
cioè la politica dei partiti democratici al 
Governo o consenzienti col Governo si è 
sviluppata con costanza e con coerenza. 

Ci siamo trovati nella necessità di co- 
struire o ricostruire in questo periodo una 
nostra politica, un nostro metodo, il metodo 
della nuova Italia democratica, che non PO- 
teva non riallacciarsi alla grande tradizione 
storica e politica del Risorgimento. Abbiamo 
operato con pazienza e con tenacia per ripla- 
smare la coscienza internazionale del nostro 
popolo e per riacquistare il nostro credito 
all’estero: credo di poter affermare, in co- 
scienza, che vi siamo riusciti. La nuova Italia 
ha  oggi nella arena internazionale una sua 

fisionomia particolare, una sua impronta 
che il Governo, ne assicuro i1 Parlamento, 
fari% di tut to  per preservare e sempre meglio 
caratterizzare col più geloso e vigilante 
scrupolo. 

Ciò non ha nulla d a  fare con le accuse che 
CI vengono mosse di immobilismo o inerzia 
e, tanto meno, di (( subordinazione M. 

Come è stato già fatto da  diversi oratori, 
devo respingere a tale riguardo nel modo più 
esplicito e più reciso l’accusa di subordina- 
zione, soprattutto quando viene formulata 
ripetendo, nel modo piii pedissequo, i temi 
formulati nei messaggi del maresciallo Bul- 
ganin o negli articoli della Prauda, del Co- 
mtinist o dei Tempi )2uooi. La nostra s7uol 
essere una politica di tutela dei nostri in- 
teressi nazionali: coordinata ie non subordi- 
nata)  con le politiche dei nostri amici ed 
alleati, nelle questioni di interesse comune. 

Quanto alle accuse di immobilismo o di 
mancanza di iniziativa, esse mi sembrano 
non soltanto inesatte ed ingenerose, m a  so- 
prat tut to  superficiali e non sempre in buona 
fede. 

È vero che non abbiamo voluto fare colpi 
di testa, né perseguire soluzioni improvvisate 
o miracolistiche, forse anche spettacolari m a  
certamente effimere nella migliore delle ipo- 
tesi. Ciò non avverrà neanche nel futuro. Chi 
t ra t ta  con l’Italia, amico o antagonista, deve 
sapere bene dove stiamo, che cosa vogliamo, 
che cosa faremo. Ma la nostra politica si & 
precisata, si è sviluppata, si è potenziata, 
nel corso di un decennio, dai primi incerti e 
timidi inizi internazionali della nuova Italia, 
con un ritmo sicuro e costante. 

Nei riguardi dell’alleanza atlantica che 
I! e rimarrà lo strumento fondamentale della 
n o s h  difesa e della nostra sicurezza, l’ono- 
revole Badini Confalonieri e l’onorevole De 
Marsanich ne siano assolutamente certi, 6 nota 
anche per pubblico riconoscimento interna- 
zionale la funzione da  noi svolta per svilup- 
pare la piii completa e paritaria consultazione 
politica, cioè la partecipazione di tu t t i  I 
membri sul piede di uguaglianza alla forma- 
zione ed alla elaborazione delle direttive di 
una politica ectcra comune. Questa consulta- 
zione trova proprio in questi giorni, come dirò 
in seguito, una sicura conferma in occasione 
del riaperto dialogo tra est ed ovest, al quale 
i1 Consiglio atlantico dedica da  qualche set- 
timana la sua attenzione con l’attiva ed 
efficace partecipazione del nostro paese. 

Penso che nessuno potrà disconoscere la 
funzione di primo piano (altro che immobi- 
lismo 1 )  da  noi svolta nella costruzione di 
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quegli strumenti di integrazione politica ed 
ecoiioiiuca dell’ Euruloa che aprono una iiiiov<i 

fase iielld storia del nostro continente. 
Mriitre sarebbe superfluo sottolineare i 

noti ctrpttissirni contatti con i paesi del- 
l ’ a h e i ~ ~ c c ~  latina, non  puri essere sfuggito ad 
alcimu i1 winpito sempre più attivo chr. 1’Jtalia 
iiiteride svolgere e st(% cvolgendo (ed a cui noli 
ririuiicia), particnlarmente in questi ultimi 
teinpi, rip1 Mediterraneo e nel medio orieiitr, 
i i i  uno spii i t n  di realistica ed amichevole com- 
prensroiic. pel’ le e.;igenze economiche, so- 
ciali e p:ilitiche dei paesi di  Xfricn e (li .\sia. 

Mentre desiderct confermare che queste> 
clirettivr, pritseguitr e Costantemente aggior- 
nate dal (hve rno  iirll’ultirno deceiinio, i11 

pai*ticolarP da tut t i  I mipi predecessori, sotto 
Li quida di wia larga niaggioranea del Par- 
Idinen t o verranno inilessibilmeiitc sviluppate t 
nii sicl conqentito di af2oiitar.c. I pii1 recenti 
sviliippj tl~lla politica iiiternazinnal~~ cui 
pdrticolaimente dedicato questo dibattito 

Esi-te un tema centrale nell’attuale 1110- 

i n rn to  Ci SI dice: v i  6 qualcosa d i  nuovci ngg~ 
da  qualche inrce, da clualche settimaiin nelle 
relazioni internazionali. Rcndeteveiie cnnto ‘ 

l? vero: vi i. all’orizzonte qualche sintomo 
di disgelo, coine nei primi inesi del 19”v m. e mi 
auguro che questd volta si traduca i n  risul- 
ta t i  fruttuosi e concreti t’ non già. 113 nuove 
delusioni. Con questo aniriio, lungi dal re- 
spingere le profferte sovieticlie, le abbiamo 
accolte con quella prudenza e con quella 
circospezione che i precedenti ampiamente 
giustificano, anzi esigono, ma altresì con spi- 
rito aperto e con un senso di fiduciosa attesa 
e di speranza. 

Quelli che oggi, in buona o in cattiva fede, 
ci rirnproverano di non aver preveduto o prr- 
ceduto o ci accusano di non VCJkraccettawle 
profferte di distensione di Mosca sono quegli 
stessi che, di fronte al colpo di Praga, o 
all’assedio di Berlino, o all’apgressione di 
Corea (Conmeriti a sinistra - Applausi al 
cen t ro ) ,  ci consigliavano di arrenderci di fronte 
ad un presunto fatto ineluttabile. 

S o n  voglio qui ripetere la storia di questo 
decennio, fin troppo nota. La veritk è, voi 
tu t t i  lo sapete quanto me, che l’occidente 
spesso Iia fatto l’impossibile per giungere ad  
un accordo con l’unione Sovietica, per indurla 
a cooperare alla costruzione ed alla difesa 
della pace e della sicurezza. 

Solo chi crede o finge di credere all’assor- 
dante  propaganda in a t to  fondata sui con- 
sueti temi di una presunta aggressività atlan- 
tica, sulla politica di forza, sulla g’uerra 
fredda voluta dall’occidente, e all’inverso 

;ulla politica di pace, sui sorrisi dello schiera- 
nento opposto, pub veramente credere che 
ion abbiamo sempre nutrito desideri di 
lace. 

Badate bene che l’attuale abbozzo di ti- 
nida inizidtiva distensiva d a  parte dell’est 
ion ci 6 giunto imprevisto ed anche percib 
ion ci h a  trovati impreparati o negativi, e 
tanto nimo i! giuntasgradita al nostro animo, 
jesideroso di servire la causa del pacifico pro- 
:reso sulla libertà, ed io desidero darne espli- 
:ita assicurazione in particolar modo all’ono- 
revole Saragat, che sembra abbia avuto par- 
ticolari t repidazioni al riguardo. L’occidente, 
P per ~ S S O  i1 campo atlantico, ha  sempre 
ti\ uto in niente l’opportunitk, anzi la neces- 
sità di una distensione e di un vero accordo 
che dia IC> più assolute garanzie di sicurezza 
sia all‘una che all’altra parte. Questo 6 stato 
sempre da  noi proclamat,o, e questa è la pura 
e semplice verità e un  giorno la pubblicazione 
di t u t t i  i documenti farà giustizia delle false 
polemiche. Noi ahhiamo sempre sperato e 
confidato che da  parte orientale si sarebbe 
finito per mettersi sulla strada della pace e 
della collaborazione. Ci auguriaino che questa 
volta esistano una buona volontà ed una sin- 
cerità maggiori di quelle dimostrate nella 
prima Ginevra, dove gli esponenti sovietici 
assumevano l’impegno di unificazione della 
Germania e qualche giorno dopo, di passaggio 
per Panltoa , davano assicurazioni perfetta- 
niente contrastanti con gli impegni di Ginevra 

Prima di eiitrare riel merito dei problemi 
clie sono al ceniro dell’attuale dibattito, mi 
sembra utile fornire qualche precisazione ri- 
guardo ad una questinne di fondamentale im- 
portanza: quella del disarmo intorno alla qua- 
le si tenta spesso di crea.re confusione ( J  

equivoci. L‘onorr’vole Edoardo Martino ha 
facilitntc) i1 mio compito, trattando la c u m -  
plessa questione con la si la consueta compe- 
tenza ed obiettività. 

La posizione del Governo italiano in ma- 
teria cli disarmo è di una linearità e di una 
semplicitii davvero cristalline. Noi condivi- 
diamo appieno l’avviso, qui stesso da  altri 
espresso, che i1 disarmo sia uno degli aspetti 
esspiiziali della distensione. Né ho certo diffi- 
coltà a dichiarare ancora una volta,, nella 
maniera piìi formale, che i1 Governo italiano 
è sempre statto ed è per tut to  i1 disarmo 
possibile. I1 Governu ritiene che ogni sforzo va- 
da fnt,to su questa via. senza risparmio di 
energie, senza che sia lasciata intentata nes- 
suna possibilità, Yeilzil una rinuncia a t ra t -  
tare mai, ed a trattare. ancora, anche quarido 
potesse sembrare disperato lo sforzo. 
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Gli orrori di una guerra condotta con i 
mezzi moderni di distruzione. I suoi pericoli 
per tut t i ,  vinti e vincitori. seppure ve ne 
sarebbero, sono tali che nessuno potrebbe 
non auspicare un disarmo; e le esigenze di 
ordine economico e sociale sono a loro volta 
tali e tante che nessuno potrebbe non desi- 
derare che cessassero almeno in parte le spe- 
se degli armamenti, per tiitti così onerose. 

Ora, a questo riguardo, qual è la situa- 
zione reale ? Noi non abbiamo intenzioni o 
velleità aggressive - occorre dirlo ‘7 - né le 
hanno I nostri alleati. Insieme con essi siamo 
stati sempre disposti a trattare, onorevole 
Togliatti, P lo siaino sempre ancora. Siamo 
disposti a t ra t tare  perch6 si possa giungere 
a un disarmo effettivo, intendendo questo 
disarmo come un elemento reale, positivo, 
costruttivo, di pace. 

Ma il disarmo ha un senso quando sia 
in funzione della sicurezza: non potere ag- 
gredire ed esser nel contempo sicuri di non 
essere aggrediti. È da  ciò, e da  null’altro, 
che deriva l’esigenza dei controlli reali ed 
efficaci sui quali abbiamo sempre insistito P 
che nnn sono, onorevole Togliatti, (( i1 cavallo 
di battaglia della campagna di incitamento 
della opinione pubblica contro i paesi so- 
cialisti », rna sono invece la base ed i l  foii- 
damerito stesso di ogni serio sforzo che si 
voglia compiere verso un disarmo effettivo. 

A ciò - ed  a null’altro - tende la ricliie- 
sta occidentale della messa al bando delli> 
armi nucleari che non dovrebbero essere ado- 
perate, se non in caso di legittima difesa. 
Ché, se è vero che la potenza distruttrice 
delle armi nucleari costituisce un pericolo che 
incombe sulla umanità intera, non è men 
vero che, appunto per ciò, tale arma,adoperata 
come strumento di difesa, rappresenta una 
remora contro possibilità e velleità aggressi- 
ve, fossero pur queste ultime basate soltanto 
su armamenti convenzionali. 

I1 problema del disarmo, ove lo si vogli& 
considerare nei suoi aspetti sostanziali c 
fuori da ogni presentazione puramente dc- 
magogica, non può essere afl’rontato pren- 
dendo in considerazione soltanto la soppres- 
sione dell’uno e dell’altro armamento. Esso 
deve essere preso in esame tenendo in con- 
siderazione il rapporto totale delle forze in 
presenza, perché sia stabilito o mantenuto 
un  equilibrio di impotenza all’aggressione 
che valga a garantire la pacifica esistenza 
di tut t i ,  e la impossibilità di attacchi di soia- 
presa. 

Non si t ra t ta ,  quiiidi, di discutere di 
posizione di forza e di debolezza, ma si 

tratta di garantire i1 rispetto e la pacifica 
cocsistenza di interessi che tuttora, purtroppo, 
si manifestano come contrastati. E non certo 
per colpa o per volontà nostra. 

Alle Nazioni unite l’Italia si è fatta pro- 
motrice, insieme con altri Stati, di una  riso- 
luzione per la riduzione equilibrata di tu t te  
It. forze armate e di tut t i  gli armamenti P 
per la conclusionr di iin t ra t ta to  internazio- 
nale per la riduzione degli armamenti e la 
interdizione delle armi atomiche, dell’arma 
all’idrogeno e di altri tipi di strumenti di 
distruzione di massa. Ricordo i punti di  
tale risoluzione poiché essa riassume la nostra 
posizionP che si tenta di far dimeiiticarct. 
Yr-lla risoluzione si chiedeva P si chiede: 

10) la sospensione immediata degli cspe- 
rimenti nucleari accompagnata. dalla messa 
in opera del sistema del controllo interna- 
zionale efficace, coiriprendeiitt. posti di con- 
trollo dotati di 1111 equipaggiamento scien- 
tifico appropriato istallati sul territorio degli 
Stati Uniti d’America, della Unione dell? 
repubbliche socialiste sovietiche e del Regno 
Unito della Gran Bretagna e d’Irlanda del 
Nord, e in regioni dell’oceano Pacifico e iii 
d l t w  dove lo stabilimento di altri posti d i  

coiitrollo potesse rivelarsi necessario; 
20) sospensione della produzione tlci 

inatwiali fissionabili a fini militari, la pro- 
duzione futura di questi materiali dovendo, 
sotto controllo internazionale effettivo, essere 
destinata a fini non militari: 

30) riduzione degli stocks di armi nu-  
cleari, secondo un programma che permetta 
il trasferimento a usi pacifici, su base equa 
e di reciprocità e sotto controllo interria- 
zionale, degli stocks di materiali fissionabili 
destinati a scopi militari; 

40) riduzione delle forzv arniate e degli 
armamenti a mezzo di convenienti accordi 
Comportanti garanzia; 

50) messa in opera progressiva di uii 
sistema di libera ispezione che comporti 
dementi terrestri ed armi, clrstiimti a fornirt. 
una garanzia contro l’eventiialità di un at- 
tacco di sorpresa: 

60) studio in comuiie di uii sisterria chc 
perinctta di assicurare che l’invio di oggetti 
attraverso lo spazio extra-atmosfcrico si farà 
a fini esclusivamente pacifici 

l? una posizione chiara, onorevoli colleghi, 
ed anche noi la ricorderemo dinanzi alle 
masse popolari: disarmo e sicurezza sono 
l’uno elemento complementare dell’altro. 

E vorrei ricordare che i 9 voti contrari 
ad  una tale risoluzione sono stati espressi 
clall’Albania, dalla Rielorussia, dalla Bulga- 
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ria. dall’Uiigheria, dalld Polonia, dalla Ro- 
mania, dalla Cecoslovacchia. tlall’Ucraina ed 
anche, naturalmentr, tlall’LTriioiie delle re- 
pubbliche socialiste sovietiche. 

Sono del resto, questi, gli stessi paesi 
che hanno votato contro una proposta belga 
che afferma, tra l’altro, che I’opiiiione put)- 
hlica di tut t i  i paebi d w e  essere informata, 
ad iin tempo, siigli effetti delle armi d i  ogiii 
specic e sulla iiccessità d i  realizzare i i i i  ac- 
cordo sul disarmo che preveda efficaci niisuw 
d i  controllo Siilla politica sovi~t ica  in ilia- 

tpria di disarmo ilori  pow^ de1 resto 11011 

associarmi alle parole q i i i  proriunciattl ir’ri 

clall’onorevole Pacciardi. 
Ora - io domando - come è possibile, 

in queste condizioni, sostenere in buona fede 
che l‘occidente non ha avanzato proposte, 
oppure ha ritirato quelle che aveva formulato 
ogni volta che da parte russa si era giunti ad 
accettarle 3 Quelle proposte hanno un ca- 
i’attere ancor oggi di attualiti1 e possono oggi 
ancora essere accfittate. (:osa vi e. i n  tali pro- 

ove si voglia realmente giungere ad und 
conclusione nella materia ‘) 

La nostra posizione è consacrata in un  
a t to  internazionale che ci impegna, così come 
impegna gli Stat i  che lo hanno sostenuto 
con l‘espressione del loro voto. 1 paesi o ( n -  
dentali hanno fatto offerte riprtute, e semprc 
si sono dichiarati pronti a sottoporsi per la 
loro parte a quelle concessioni bilaterali in 
materia di controlli che possano facilitare i1 
ritorno di una atmosfera meno tesa ed offrire 
garalizie tli tranquillità per tut t i .  Come po- 
t r ~ b b e  conciliarsi un simile atteggiamento 
con quel preteso spirito d i  aggressione che I 
fatti negano e hanno negato fino ad  ogt3’, 01 ma  
su cui continuano ad insistere alcuni settori 
del nostro Parlamento 7 

Gli Stati Uniti haniio dichiarato di ac- 
cettare controlli sul loro territorio. e così C; 
pronto a fare tu t to  l’occidente europeo. E 
non giova giocarp sulle parole quando si 
t ra t ta  di problema di rosi vasta portata e 
di tanto interessc. C)iiantlo da una parte der 
nostro schierainen to  politico si dice che I’occi- 
dente ha fatto proctvlere ogni idea di disarino 
d a  una precedente idea di controllo, si afferma 
cosa che non è esatta,. Le proposte occidentali 
a1 Sottocomitato deli disarmo a Londra ten- 
devano e tendono a riduzioni. riti a riduzioni 
effettive, dell’armainento e solo ricollegano i 

successivi stadi di progresso di tali riduzioni 
allo stahilimento ed (al funzionamento di pro- 
gressive istallazioiii d i  controlli sempre piii 
eficaci. Controlli nei due sensi, che siano per 

IJ(JSte, che I l U i l  p O S S t i  iit’ppur? f’S>Pl’C tliSciiS~~i 

tut t i  attivi e passivi, e destinati a costituire 
la sicurezza e la garanzia della buona fede con 
cui vengono mantenuti gli impegni che per 
pai te  nostra vorremmo vedere venir assunti. 

Si è affermato qui, con una certa melo- 
drammaticità. che ciò significherebbe lo spio- 
naggio, che il controllo sarebbe lo spionaggio 
Sia affermato nel modo più chiaro che l’occi- 
dente ha dichiarato di essere pronto ad  ac- 
cettare questo a spionaggio )J. 

I1 Governo italiano continua a sperare clip 
(!a parte dell’unione delle repubhliche so- 
cialiste sovietiche non si vorrà insistere nel 
rifiutare di t ra t tare  sulle basi indicate dalle 
Nazioni unite. Vi è un dovere, quando si 
accetta la regola democratica: i1 rispetto della 
volont& legittimamente espressa dalla mag- 
gioranza, soprattutto quando SI t ra t ta  della 
grandissima maggioranza della inassima or- 
ganizzazione internazionale Ed i1 permanere 
del rifiuto russo a sedere nella Conimissionr 
del disarmo viola questa regola deriiocratica, 
e pot,relihe anche far sorgere in molti i1 diibhio 
che l’appello per altri iiic,ontri - quale ne sia 
per essorr i1 livello - non nasconda un (l i-  
versivo cl natura  ed a carattere propagandi- 
stico, p’r  giustificare appunto la perpetrata 
violazione della regola. 

Tornando alle attuali profferte distensive 
ho gi& detto che le abbiamo accolte con prii- 
(lenza e circospezione, onorevole De Marsanich, 
ma altresì con senso di fiduciosa aspettativa e 
senza pregiudizi aprioristici Non è nostyo 
intendimento fare un processo alle intenzioni; 
intendiamo obiettivamente valutare nel loro 
merito I C  presenti e le successive inosse sovie- 
tiche e le reali prospettive c,he si aprono d i  
fronte a noi 

I testi dei due messaggi del maresciallo 
Rulganin sono ampiamente noti al Parla- 
mento. ,Impiarnente nota è, altresì, la rispo- 
s ta  del Presidente del Consiglio al primo mes- 
saggio del presidente Riilganin. Tra breve 
sarà perfezionata la risposta al secondo mes- 
saggio - i1 quale, del resto, nori si scosta molto 
dal pyiiiico - ed anch’essa sara resa imniedia- 
tamente di pubblica ragione. 

Osservo in via preliminare che non posso 
non  condividere 1 rilievi e le critiche mosse 
dall’onorevolr Anfiiso, nello svolgimento del- 
I‘iiitei-p~llanza (38 lui prpseritat.a insieme con 
alt,i*i colleghi, circn alciine afrerinazioni con- 
teriiitp nel secondo messaggio del maresciallo 
Biilganin in  riferimento ad  avvenimenti in- 
lrriii della vita politica del nostro paese. 

Non vorrei però drammatizzare questo 
spiacevole episodio di ingerenza, c,he prc- 
ferisco a t  trihuire a cat tivi curisigli ricevuti 
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non saprei da dove o da chi piuttosto che a 
cattive intenzioni. Non daremo, pertanto, alla 
cosa alcun seguito diplomatico, giudicando 
che i rilievi formulati i11 questa Camera, cui 
i1 Governo si associa, costituiscono un suf- 
ficiente avvertimento e spero che gli onore- 
voli interpellanti si considerino sodisfatti 
di queste mie affermazioni. 

Che cosa propone in pratica i1 maresciallo 
Bulganin ? Egli propone in breve due cose 
in primo luogo di indire t ra  breve una confe- 
renza t ra  i capi dei governi, per cercare di 
riitabilire con tale eccezionale procedura un 
clima di fiducia (nella prima lettera non era 
precisata la località, la composizione e la 
data  dell’incontro, ma nella seconda V I  sono 
maggiori precisazioni); in secondo luogo, di 
non affrontare nella conferenza suindica ta i 

problemi di pii1 difficile soluzione che divi- 
dono i due campi, ma dr cercare d i  raggiun- 
gere un accordo, almeno in un primo momento, 
sii alcune questioni particolari, che vengono 
indicate, nella speranza che ciò crei un’atmo- 
sfera propizia a risolvere in ieguito i problemi 
piìi importanti. 

Comincio con il primo problema, quello 
della conferenza al più altu livello, che nel 
dichiarato proposito sovietico ed anche nella 
nostra interpretazione è quello fondamentale, 
in quanto mirerebhe a creare un’atmosfera di 
fiducia. fi noto al riguardo che abbiamo ri- 
sposto - e preciseremo ancor meglio il nostro 
pensiero, se saremo confortati dal vostro 
appoggio, nella risposta a1 secondo mes- 
saggio - che 1’Ttalia è favorevole a tale pro- 
cedura, ma ritienr che l’incontro debba essere 
convenientemente preparato per via diplo- 
matica ed a livello dei ministri degli affari 
esteri. Sono lieto di aver costatato (e sono 
certo che ciò darà  ulteriore forza alla posi- 
zione assunta dal Presidente del Consiglio 
italiano) che tut t i  i settori di questa Camera, 
ad  eccezione dei soli comunisti, concordano 
perfettamente ed unanimemente su tale im- 
po~tazione,  che evidentemente risponde, come 
a noi 6 spmpre sembrato, alla logica piii 
elementare. 

Citerò per tu t t i  lo stesso onorevole Nenrii, 
i1 quale ha  affermato che una conferenza di 
questo genere va preparata giacché un suo 
fallimento non ci ricoiidurrebbe al punto di 
partenza, m a  molto più indietro, ai peggiori 
periodi della guerra fredda. Non è quindi 
esatto quanto è stato qui affermato, e cioP 
che non ci siamo espressi a l  riguardo; e va 
da  sé che, quando parliamo di preparazione, 
non intendiamo dire che venga previamente 
trovato un pieno accordo su tut t i  i problemi 

controversi, perché ciò equivarrebbe a svuo- 
tare i1 senso e la necessità della conferenza 
a l  piti alto livello. Occorrerà, per;), definire 
le modalità relative alla composizione della 
Conferenza, alla sua procedura, ai vari punti 
dell’ordine del giorno, e svolgere il necessario 
lavoro di avvicinamento e di vaglio delle 
diverse posizioni, appunto perché la confe- 
renza non abbia a risolversi in un clamoroso 
fallimento. 

Toccherh alla Russia di far conoscere il 
proprio punto di vista a tale riguardo e, per 
parte nostra, auguriamo che esso sia favore- 
vole. 

Sia per quanto concerne i lavori prepara- 
tori, sia per quanto riguarda l’eventuale confe- 
renza al livello più alto, desidero assicurare 
il Parlamento, ed in particolare gli onorevoli 
Saragat ed Anfuso, che l’effettiva parteci- 
pazione dell’ Italia alle comuni decisioni, da  
realizzarsi nel modo più idoneo ed efficace, 
nell’interesse del nostro paese e di tut t i ,  è un 
elemento cui attribuiamo la più grande impor- 
tanza e che forma oggetto della più at t iva 
consultazione. 

Vengo ora a1 secondo argomento del mes- 
saggio di Bulganin, e cioè a quella serie di 
punti su cui, secondo il maresciallo, vi sareb- 
bero fin d’ora fondate speranze di raggiun- 
gere un accordo comune. Osservo, in via 
preliminare, che non si t ra t ta  affatto di nuovp 
proposte, ma di vecchie e talvolta vecchis- 
sime posizioni sovietiche, aventi per obiet- 
tivo dichiarato il mantenimento ed i1 raffor- 
zamento dello status quo. 

Ora, non ritengo che l’Unione Sovietica 
possa seriamente pensare che sia giusto e 
possibile ricercare un accordo sulle sole posi- 
zioni sovietiche. E vero che i sovietici osten- 
tano di ritenere che una intesa su talipunti 
sia estremamente facile e quasi ovvia, m a  
sarebbe come se noi dicessimo loro: d3ccoun 
piccolo estratto delle nostre proposte in materia 
di disarmo, di Europa e di medio oriente, 
mettiamoci d’accordo su di esse e la fiducia 
verrà ristabilita H. Noi non considereremmo 
molto positivo un tale modo di procedere ed è 
perciò che confidiamo che, dietro le attuali 
posizioni sovietiche, vi siano - come del 
resto viene lasciato intendere da alcuni pas- 
saggi delle lettere del maresciallo Bulganin - 
intenzioni ben più costruttive e concrete. 

Che cosa abbiamo risposto noi in via 
preliminare al maresciallo Bulganin ? Cito 
testualmente dal messaggio del Presidente 
del Consiglio: (( Fin d’ora desidero dirvi che 
il Governo italiano ritiene assolutamente 
necessario che nessuno sforzo debba essere 



4th Parlamentan - 39632 - Camera dea Deputnh 
______ ~- 

LEGISLATURA I l  - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 5 FEBBRAIO 1958 

lasciato intentato per iiiigliorare l’attuale 
situazione internazionale ed I? cuiivinto che 
un  accordo, anche parziale, possa rivelarsi 
utile sempreché esso dia coiicretcl, indispen- 
sabili garanzie concernenti la sicurezza, la 
sovranità. l’integrità territoriale c’ la non 
ingerenza nel campo interno di t i i t t i  i paesi 
interessati, elementi che costituiscono i 5011 

veri presupposti pei una pacifica coesistenza o. 
Ed ancora: B Nella fase preparatoria potranno 
essere convenientemente e approfonditaniente 
esaminate le vostre e le nostre attuali pro- 
poste per confrontarle e valutarne gli eleniriiti 
positivi ed i possil~ili piinti di contatto )). 

V’i. qualcuno chc possa giudicare negativa 
o irragionevole la nostra posizione ? Ben 
cz ragione ha sottolineato I ’onor t~o le  Pac- 
ciardi che la risposta italiana può considerarsi 
esprpssione d i  una hiiona voloiità spinta a i  

limiti estremi cump? tihili con le esiz~rize f o r i -  
dameiitali dclla nostra sicur(’zza 

Ma, si obietta, I’Amerira. sc l i o i l  l’tlaiia, 
ìia posto delle pregiudiziali. Noii 6 malto. P 
vero che gli Stati Ciiiti Iiaiirio forrnulato a 
titolo eseiiiplificativo alciiiic contropropost 11 

che pr (~babi  I n i  en t e sa raiiiio ti i fesr con 1iit 1 t a 
tenacia; ma iion 6 vero che le abbiano poste 
come pregiudiziali. 

111 breve, la posizioiir occidcviiale, i l l l a  ciil 
chlahorazione abbiamo attivameiit pa i - t c x i -  
pato, P la seguente: qualora la Russia coriti- 
iiuaest? a rifiutare la competenza de11’0. X. U., 
occorrerebbe dare inizio, appena possibile, ai 
contatti per via diplomatica o eventualmerite 
al livello dei ministri degli afyari ectcri. Non 
appena una talc procedura verrà concordata, 
i paesi occidmtali presenteranno le prnprit’ 
controproposte, che sono attualmente allo 
studio, ncll’intento di compararle con quclle 
sovietiche P sperabilmente di trovare un mi- 
nimo comune dennmiiiatorc accettahilp da 
entrambe le parti. Spetterà poi alla confe- 
renza al più alto livello di prendeise dclle deci -  
sioni definitive. 

Tale esscrido la 1)nsizioiic occidentale e 
i taliana voi comprciidrrete, onorevoli depii- 
tati,  cnme sia preiiintiirn ed inesatto parlarc~ 
d i  pregiudiziali sul piano ddla proccdura n di  
esaminare particolarmente le singolci prnpostil 
sovietiche che in realtà vanno considrratc nel 
loro insieme, contemporaneamente alle piv- 
poste occidentali. 

Poiché tuttavia ‘111 qiiest’aiila ini P stato 
chiesto di far conoscere i1 nostro pensiero in 
merito ad  alcuni problemi, 11 Governo è lieto 
di farlo con assoluta chiarezza, pur  dovcrido 
necessariamente limitarsi alle linec essenziali 
e ben tenendn conto che, allorché una seria 

, 

conversazione si iniziasse, tut t i  dovrebbero 
sentire l’esigenza di reciproci sforzi per avvi- 
cinare i punti di vista contrapposti. 

i o )  In primo liiogo i l  iiic~tivo centrale 
cielle proposte sovietiche, qiic.110 dello statuc 
quo, cioè - è inutile farsi illusioni A I  riguardo, 
onoreviil? Neniii - quelln della partiziorie p r -  
manica. 

I1 Governo italiano considera clie l’artifi- 
cxiosa ciivisioiie della Germania è una dclle 
raiise fonclanientali ilella tensione P ùell’insi- 
curezza mondiale, cioè i n  una parola, fin 
troppo abusata. della guerra fredda. Soiio 
lieto d i  costatarc che su tal:. punto esiste una 
quasi iinaiiimità in qucrlo Parlamento, a d  
wcczioiie de1 solo oiiorevole Togliatti 

Si dice a tale rigumdu: (( Ma la Russia 
sarebbe s ta ta  certamente disposta, conic’ af- 
fernia, R favorire uii’uriione e poi cna  i u s i ~ ~ i e  
tra i due Stati tedeschi, se I’occidrrite n o i 1  

avesse armato la repubhlica d i  Bonn o co- 
ii iuriqiic se esso ritirasse le sue truppe 11. 

Ma non è vero ! Pei. di5ci a11111 la GCJ - 
~ i i m i i i  è stata  disarmata e ia Russia ha 51- 
cteniaticaiiiente rifiutato qualsiasi offerta oc- 
citlentale d i  iiriificazioric (CifJè comprese IC> 
varie on’erte di neutralizzazionc fat t r  a s u o  
tempo dal segretario d i  Stato Byrnes). Mrri- 
tre dcvo far rilevare, se mi consente, on or(^- 

lmle Bartesaghi, che i1 fatto che fino a1 I954  
la Clerin~riia (li Roiin non aderisse al patto 
atlanticn no11 ha certo fatto avanzare la 
causa dcll’unificazione. L’U. R S .  S .  non ha 
niai voluto iinificare la Germania consitle- 
randn la parte orieiitalr un  campo trincerato 
delle sue forze armate nel cuore dell’Europa, 
oppure anche, nella migliore dello ipotesi, 
uii camp” t l i  concentramento per l’jndottri- 
nazione marxista di alcuni niilioni di tedv 
schi. La realtà è che due Stati gcrmanici rinn 
esiqtniin e non possono esistere. E se si VO- 
lesse ammettere che la Germania orientale 
fosse tino Stato, occorre riconoscere che inno 
Stato che in pochi anni ha visto fuggire d a l  
suo seno alcuni milioni di cittadini, malgrado 
le difficoltà frapposte. e clie ha tut tora  
una emorragia settimanale ( l i  varie inigliaia 
di uni tà ,  è una ben triste cora c ~ l  i! la con- 
danna pii1 flagrante dell’espcrimento coiniiii- 
marsistc?. ( A ~ I ) ~ ~ Z C C ? ( S ~  « I  centro e c( rleslrtrl 

Nell’attuale fase 111 cui le due parti della 
(krniariia sono moderatamente riarmate mp- 
cliantc u n  processo che è orniai irrevrrsihile, 
nccorrrl ricercare una soluzione diversa. da  
qiiella della neutralizzazione disarmata, chv, 
ripeto, venne costantemente rifiutata da 
parte sovietica allorché era pcitrocinnta tlaqli 
occidcntah. 
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Viene obiettato che la Russia non rinun- 
cerà mai al pegno costituito dalla Germania 
orientale, né per farne una zona neutrale 
né per cederla sic et simplicitc?. alla Germania 
occidentale. Evidentemente, se si parte dal 
presupposto che nella Germania orientale vi 

è uno Stato vero e propi’io, cioè uno Stato 
che si regge se non sul consenso dellapopola- 
zione almeno sulla forza della propria polizia 
P del proprio esercito. come avviene in alcune 
altre democrazie progressive, cib sarebbe 
esatto. Ma le nostre informazioni non con- 
frrmano questa nostra interpreta~ione.  

PAJETTX GJAN CARLO. Nel Venezuela ! 
Voc i  al centro. Ungheria ! 
PELLA, ,Winistro degli  afiari esteri. 

tredici anni dalla fine del conflitto 17 mi- 
lioni di tedeschi sono tut tora  sotto occupa- 
zione inilitare e dimostrano la pii1 fiera resi- 
stenza all’inquadramento politico e all’in- 
tirottinamento ideologico imposto dall’occu- 
pante. (Approvazioni al centro). 

Pii0 questa situazione trascinarsi indefi- 
nitamente ? Può qualcuno illudersi di perpe- 
tiiarp per molto tempo ancora questo peri- 
coloso ed esplosivo modus vivendi ? Oppure 
le correnti piii realisticbe in seno alla cerchia 
dirigente sovietica non preferiranno ricorrere 
ad una soluzione politica? 

Questo è il problema. E per parte nostra 
6 evidente che se l’Unione Sovietica si per- 
suaderà che una soluzione politica è prefe- 
ribile per essa ai rischi insiti nell’attuale 
situazione, dovranno esserle date le più ampie 
garanzie politiche e militari, nonché le indi- 
spensabili possibilità di controllo. 

Gli Stati Uniti, la Gran Bretagna e la 
Francia hanno già presentato al riguardo 
delle precise proposte e si sono dichiarati 
pronti ad  esaminarne e sottoporne altre. 
Queste garanzie si inquadrano in quello che 
viene generalmente chiamato il problema 
globale della {( sicurezza europea )). 

QP l’Unione Sovietica desidera ora vera- 
mente, come afferma, porre terrnine alla 
tensione e ristabilire la fiducia internazionale, 
lo si vedrà a proposito della sicurezza eu- 
ropea. Per parte mia ritengo che l’occidente 
potrà procedere molto avant i  sulla via delle 
garanzie e che si possa trovare una soluzione 
che costituisca un  vantaggio sia per l’una 
sia per l’altra parte. La perdita della Ger- 
mania orientale potrà essere opportunamentr 
compensata ed io confido che si finisca per 
trovare quel punto di equilibrio che assicuri 
gli interessi di entrambi i campi, cioè di t u t t a  
l’Europa. Quel giorno un grande passo sarà, 
compiiito sulla via della pace. 

Devo confessare invece che il problema 
della fascia neutrale qui illustrata dall’ono- 
revole Saragat, ed in ben al t r  +nso dall’o- 
norevole Nenni, non riesce per nulla a per- 
suadermi. Riconosco le buoiie intenzioni del- 
l’onorevole Saragat, la sua fede atlantica e 
la chiara visione dell’importanza della solu- 
zione del problema tedesco per la pacifica- 
zione europea. Ma a me sembra - ed P il 
punto di vista del Governo italiano - che 
una fascia neutrale che si estendesse inizial- 
mente dal Reno ai confini della Bielorussia 
passando per TJarsavia, per Praga e per 
Budapest, prima ancora di essere pericolosa 
per le posizioni atlantiche, è irreale e finisce 
per essere invisa sia ad  est sia ad ovest. 
Concordo al riguardo con le giuste osserva- 
zioni fat te  dall’onorevole Radini Confalonieri. 
So heriissimo che vi è un forte movimento 
di opinione in seno alla democrazia socia- 
lista britannica e tedesca in favore di tale 
tesi, ma non vi è del resto nessun indizi(, 
che I‘U. R. S. S. sia pronta ad  accettarla. 
Quanto al popolo tedesco, esso si è in gran- 
dissima maggioranza espresso contro la neu- 
tralizzazione, come ha opportunameiite osser- 
vato l’onorevole Pacciardi. Per parte nostra 
restiamo d’avviso che la soluzione migliore, 
anche l’unica soluzione possibile, sia d a  ri- 
cercarsi in un accordo di sicurezza europea 
che garantisca equamente entrambe le parti. 

20) Quando a l  cosiddetto accordo di non 
aggressione fra i1 pat to  di l‘arsavia e quello 
atlantico, non vorrei che, pur  senza so ttova- 
lutarla. venisse esagerata I’iniportanza di una 
tale proposta presa isolatamentP. anche se es- 
sa ha esercitato qualche confiisiorie in campo 
occidentale. 

I paesi atlantici isolatainentr F indivi- 
dualmrnte, perché membri dell’O. 3. U. e 
pwché mrriibri appunto del patto atlantico, 
sj sono impegna ti solennemente a rinunziare 
all’aggressionr corne mezzo per la soluzione 
delle controversie atlantiche. Un fatto del 
gemere, per quanto concerne il campo coniu- 
nista, non aggiungerebbe perciò gran che 
all’attuale situazione e non dubitiamo che i1 

mondo orientale si senta perfet tamente tran- 
quillo da  questo profilo. 

Quanto a noi, non so quale garanzia dp- 
giuntiva esso potrebbe darci dato che, conle 
11a detto l’onorevole Togliatti, con evidente 
riferimento ai casi di Corea. iiitrrpretazioiie 
che cvideritenlente i o  non accetto, l’aggrcs- 
sore (( pii0 sempre dichiararsi aggredito 1). 

Comunquc, assicuro l’onorwole Saragat 
che per parte nostra non abbiaino nulla in 
contrario a prendere in esame tale possibilità 
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(alla quale, ripeto, noli attivhuianio per0 
soverchia importaiiza ), nei qiiatiro di uiia 
,sistemazione europca. 

30) Yengo infine a l  cosiddetto piano 
Hapacliy (YI allr. altrv inisurc di cositltletto 
(( tlisinipegrio 1) niilitarc tra i due blocchi 

Osservo i n  primo liiogo c h r  la dislocazioiiil 
( 3  la coiisisteriza delle Iiasi P dell? truppe allcatrt 
i i i  Gcrniaiiia sono t l i  1)iihblica ragioircl I 
srovirtici siiiino nclla . j t rssr\  iiiisura dal Penta- 
gono o dal ministero i I c > l l a  difcsa loiidincw 
quanti VJIIO tl  clove S O I ~ ( J  stanziati i soldati 
americaiii o inglesi i i i  (;cimariin, s;aiino anche 
rhc PSSI cono stati costaiitrriicwtc. ridotti 
’1‘UltiJiia di tail n1i::iii’o + stata aiiriunc’ia ta 
proprio 111 qursii gioriii) Sulla IIIVPCP si sa 
(li preciso sulla CorisistCiiza d r 4 e  truppc s ( ~ -  

vietichc n P l h  (iernmiia oriciitalc e t an to  
meno negli altri paesi dcll’Europa orieiitale. 
13 i i i ia  prima coridi7ion~ CII  tlispariih (11 ciii 
Jion vi sfuggirà l’irnportaiiza Noi iiteiiiarno 
ch(1 1’Uniniio Sovietica rompirel)be un primo 
i i l i l i ~  p;isso 1)rt‘ occiwlitarr le prnprip prnrlii- 
ina te 11uonci i i i t  (’i i%ioi i  I (’o 1 i nand ( I y u 05 i a 
gravc lacuna 

@milto al c 0 S i d i ~ r ~ ~ i i  1)i‘ogotlO %lJ,ick\, 
PSSO e ,  conif\ P noto,  ciIl’r~samr~ rlP11a N .\ T O. 
c fra qualchc. ginriio \rcwa fo i~ i i i i l s t~  una 
piwisa presa di  posixiOnc1 ,il rigiiai (lo. 

S n i i  ripeterò qui le principali o1)iezioni 
chc S O I I ( I  stai(. fattt. 111’1 pririciptrli pacw atlaii- 
tici pwchk e ~ s c  sonn coiitciiiite iic~llc rispmt 7 

a rriericaria. fraricew tedesca. T+r pnrtp 
nostia, nella risposta (101 Presideiite tlcl Cori- 
SiFhO Zoli 11011 :iI~l)iaino formulato risers7e 
appunto riell’interito eiA piii sopra illustrato 
d i  i inii  f r a p p o i ~ i ~  a i i ~ i  Ienipo preclusioni nl- 
l’inizio dei contatt i .  ina CI  riserviamo di f;irc 
(‘oiroscwe i riosti’i i i l i w i  iiella sed(> c i 1 0 1  ino- 
iTipnto piti idonro. 

I l  chiaro in leiveiito dell’oiiore\-olc Edoartio 
h‘fartiiio mi esimr da un’arialisi ti oppo d ~ t  ta- 
gliala. Militarmcntr i l  progetto Rapacki. 
iioir presenta un giaiitle i i i t e r e 5 ~  1)rdtiCo. 
come ha h i  osse iva t  o I ’nnc)i~vol(~ Baci1111 
Confaloiiieri. 0 1  digiii atomici iion partireb- 
IXWI più dalla zona pi’eviqta, mu iirilla irnrw- 
rlirehhi~ che ordicni~ atoiniri V I  \ 1~11 i s s~~1~)  
gettati. comr ha giustameriir sot tolineato 
l’onorevole Greco nei suo riiolto intcrcssarite 
discoi-so, mentre d’alird parip i parsi 1ntrrf.s- 
sati non potrel-jbcro difendersi SI’ attacca t i  Ma 
politicamente i1 piano ha tiitt‘altra portata. 
esso tende ad  un indebolimento progressivo 
dell’ Europa centrale sulla partizione tedcsc;1, 
tende cioè alla disgrcgazioiic della ’i. -i. T O. 

I1 piano Rapacky, quale vieriv oggi pi.(’- 
seiitato, fa parte di quella s(->rie di rnisurr 

proposte dall’uniorie Sovietica ncll’intento 
di rinviare alla caleiide greche i l  problema 
dell’unificazione germanica e ad  indebolire 
lo spirito difensivo dell’occidente. Come tale 
esso appare difficilmente accettabile, mentre 
diverso sarehhe i1  problema se iriquadrato 
in una sisteiriazione generale della sicurezza 
europea. (:oriiunque, esso SI t i w a  attual- 
inriite allo studio più approfondito da  parte 
del Consiglio della N A. T. O. idesidero assi- 
curare gli onorwoli Saragat , Neniii e Barte- 
saghi) ed e prohabile che formerà oggetto d i  

wttifiche e coiitiwproposte positive alleatc 
che elimineranno i rischi iiisiti iieilla prow- 
durci origiriaua. Lo stesso dicasi per quanto 
colicerne la proposta d i  uii ritiro graduale e 
concordato delle truppe stanziato in (lerma- 
ilia, c h ~ ,  com’P noto. costituisce un elemento 
essenzialp aiiclic delle proposte occidentali 
per un  avvio il soluzione del prohlema te- 
desco. 

1”) Per quanto concerne i1 Mediterra- 
i i w  P ,  i11 particolare, i1 mer110 oriente, su C U I  
si 111 specie intrattenuto I’onc>revofe Fi- 
losa. 1 1 , )  gia rilevato la vigile attenzione cori 
la quale i1 Governo italiano ha seguito i1 

corso degli eventi i i i  settori a iiui vicini, 
[io11 riiancando di intervenire tempestiva- 
mente ogni volta c l i ~  gli interessi del paese ci 
della p a w  in gpnere lo esigessero Questo più 
attivi) interessamento italiaiio risalc a1 mo- 
niciiti) piii acuto della crisi di Suez quando, 
diriarizi ai segni premoiiitori di iin’uzione 
militare sul canale, i 1  G ~ J V P ~ I ~ O  - e iie do 
qui at to  a l  mio predecessore onr)revole Mar- 
tiiio - ~ s p r ~ s s r  chiaramente e senza reti- 
ceiizo i1 proprio punto di l - i q t c i .  richiamando 
la piii seria attenzione di i n  governo alleato 
diwttainente interessato siilla iiwessità d i  
procedere con la massima cautela in modo da 
curisentire l’avvio della crisi a uiia s01111/1one 
pacifica. Qual P stato i 1  contribiito del- 
l’O. N. i T .  c successIvarnetite per i1 piarin ri- 
stahilimeiiti) della pace riel settore P troppo 
noto perch6 nii ci soffirrrrii Non posso quiridi 
che re\piiigerc nella niaiiieia più categorica 
qualsiasi i i is i i iuazio~i~,  o peggio accusa, di 
iiiia larvata complicith italiana. quando è di 
dominio pubblico che i l  (ìovcrrio italiano si 
proriunziò contro qualsiasi eveiitiiale ricorso 
alla forza fin dalla prima conferenza d i  Lon- 
dra t’ non esitò, onorevole Filosa, a coridan- 
iiarla al momento che ciò ebhe a verificarsi. 

Non sono insiniiaziori I o accuse infondate 
di questo genere che potrarino minimamente 
mettere 111 dubbio la provata amicizia del- 
l’Italia verso i1 1ri:)iiclo arabo. Il Governo 
i taliaiio ha dato ripetut,e rnaniiestazioni della 
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sua comprensione per i problemi di ogni 
ordine che debbono affrontare i popoli arabi. 
E, nella sua ferma volontà di collaborarc a1 
rafforzamento della pieiia indipendenza rd 
autonomia degli Stati arabi, attraverso I’ele- 
vamento del tenore di vita delle loro popola- 
zioni. ha tracciato le linee di massima di un 
piano di assistenza ecoiinmica a lungo ter- 
mine in un’atmosfera d i  collahorazione d ~ l -  
{‘Europa occidentale che ha fortiiriataiiiente 
destato i1 piìi vivo interesse dei governi del 
inedio oriente c favorevoli reazioni in pa- 
recchi parsi occidentali. E non è da  esclu- 
dersi che qualche iiilziativa sia presa prossi- 
mamente dall’ Italia per la sua r e a I i ~ ~ a z i o ~ ~ e  
*issicuro l’onorevole Saragat che è nostra 111- 

tenzione di contiiiuare su questa strada iselrii- 
pre entro l’ispirazione di una superiore osi- 
genza di solidarietà occideiitale ed europea), 
e nulla, né i dubbi, né le i~?siiiuazioni che 
vrngono foriilillati su presunte nostre ri- 
nunce a simili progetti, potranno far deviar.(. 
i1 Governo dalla linea che si 6 tracciata; come 
devo ripetere qui che 11011 possono esistere 
progetti che possano significare incrinatuise 
della solidarietà occidentale. Convinti corri? 
siamo che andando iricoiitro, riella misura del 
possibile, alle giustc aspirazioni dei popoli 
arabi verso forme di vita meglio rispondenti 
alle esigenze di un niondo in rapida evolu- 
zione. potremino sperare di stabilire sii basi 
fernie e durevoli quelle condizioni di pace 
e di stabilità che sono strettamente comes-  
nesw al benessere economico e sociale delle 
genti nonché a1 mutuo rispetto t ra  le na- 
zioni. 

Che a questi concetti si ispiri la nostra 
politica nei riguardi di tu t to  il medio oriente 
ne danno ampia e fedele testimonianza i co- 
inunicati congiunti emanati a conclusione del- 
le felici visite ufEciali tiel Presidente Crronchi 
a Teheran ed Ankara. 

Ed è profondamente inesatto che 1 duo 
comunicati appartengano a piani di diversa 
ispirazione: i due comunicati sono sulla stessa 
linea politica. Sottolineo questo, in quanto 
un oratore di opposizione ha voluto esaltare 
un comunicato deprimendo l’altro. Debbo 
respingere, dato lo spirito della esaltazione, 
la stessa esaltazione, come debbo respingere 
l’interpretazione depressiva r negativa del- 
l’altro comunicato. 

I1 senso di fiducia che tale nostra imposta- 
zione risveglia ovunque, fatta coine è di chiara 
consapevolezza delle nuove realtà storiche c 
di una responsabile visione di tu t t i  gli inte- 
ressi bene intesi in gioco, è comprovato dalle 
frequenti prese di contatto a Roma di per- 
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sonali t à  governative provenienti da gli Stat i  
mediorien tali ed afr i can i. 

Con uguale consapevolezza (\ sensu di 
respoiisabilità noi guardiamo allc recentissime 
decisioni prese al Cairo sulle quali duvra 
pronunziarsi la libera volontà dei popoli in- 
teressati 

Prima di passare ad uii altro problema 
che è a l  cclntro dell’attuale dibattito - i1 
plwblenia delle installazioni dei missili - de- 
sidpro assicurare l’onorevole Anfuso che i l  

Governo 6 profondamente compreso dei gran- 
( ì i  valori morali e nazionali che la nobilis- 
siniii città di Trieste rappresenta per ogni 
italiaiici f-‘ che la sua azione sarb costante- 
nicntp ispirata i11 ta l  spnso. 

Circa alcune afissioni bilingui preciso che 
i.16 riguarda esclusivamente piccole zone abi- 
tate da nuclei sloveni, in applicazione del 
memorandum di Londra del 5 ottobre 195k 
che il Parlamento ben conosce. 

Desidero parimenti assicurare l’onorevole 
Lucifero che il Governo italiano considera i 
paesi dell’U E. O. come l’indiscusso nocciolo 
continentale dell’alleanza atlantica. Tut to  ciò, 
quindi, che possa valere a rafforzare la coope- 
razione dei sette Stat i  membri dell’unione 
dell’Europa occidentale nell’interesse stesso 
della N A. T. O ,  non manca di essere preso 
nella piii seria considerazione. 

Quanto in particolare all’applicazione dello 
articolo 8 del t ra t ta to  di Bruxelles modificato 
chc istituisce il Consiglio dei ministri U. E. O., 
faccio notare che I’Italia è stata  sempre pro- 
pensa a valersi anche di detto organo multila- 
terale per una diffusa consultazione su qual- 
siasi problema di politica internazionale. 

E a questo proposito desidero ricordare 
che fra un mese, su invito del Governo ita- 
liano, si terrà a Roma una riunione di detto 
Consiglio dei ministri dell’U. E. O. Non solo; 
ma, sempre a Roma, avrà  luogo anche una 
riunione della Commissione per le questioni di 
difesa e degli armament i dell’Assemhlea del- 
1’U. E. O. che appunto l’onorevole Lucifero 
agregiaiiieiite presiede. In tale occasione sarò 
anzi molto lieto, nella mia qualità di presi- 
dente d i  turno dell’U. E, O., di prenùere con- 
ta t to  con i membri di det ta  Cominissionc, 
inaugurando una nuova procedura predispo- 
sta per una più efficace collaborazione tra 
l’organo parlamentare e quello intergoverna- 
tivo dell’U. E. O. 

Onorevoli colleghi, vengo ora ad  una 
questione di particolare importanza sulla 
qiiale t? s ta ta  a lungo intrattenuta l’atten- 
eione di questa Assemblea nel corso del pre- 
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seilte dibattito, cioè l’eventuale iiistallazione 
in Italia di rampe di missili di media portata. 

L’opposizione di estrema sinistra ha fatti, 
i l p i i  sfoim per drmimatizzare la questione 
d i  froritc al PnrlanirAiito ed alla opinioiitl 
piil-d~lica. L‘onorrvole Xennl ha tenuto a dirci 
C ~ P  ì. qiicsto il più iniportantr problema pre- 
+entatosi riel nostro paesr negli ultimi 10 anni 
IJ‘oiiowvo1e Togliatti ci ha fatto il conto, con 
drmnicn t i destinati a(l av(’i’f1 facile presa sulla 
ceritp :cjiiplice, d i  quaiito costi. in termini d i  

navi. ( l i  c<ise. di  scuole e perfino d i  maestri, 
una ranipa di iiiicsili; l’uno e l’altro haiincj 
poi tracciati con tinte fosche il quadro di una 
Italia (*lie si iIi+olvc iiclle p,iuro.;c spire d i  iina 
nulle dtomica. c*olpevole ( l i  avere attirato SII di 
sé i ful inini  stleginatti tiel tiuovo Giovr dci 
(:reni 1 i no. 

Davanti questd clrumiiiatizzazi~,rii~ a 
facili efyetti? ini sernl)ra iiitlispensahilc di  ri- 
(*iinciiirr2r In qricsticiiie alle sile vere propoi’- 
zioiii e sopr<rttutto alla verità dei fatti,  cliia- 
rrJii(to ,ilrurii punti b,clllevati e rispondendo ad 
alciiiii intcri ogativi che sono stati posti. 

Vorrei innanzi tiitto t l i w  - e ripeto qiial- 
(’osa che h(i gih avuto modo ( 1 1  sottolineare 
qiialchp a o i ’ i i o  fa ilmanzi alla (:omniissione 
del Senato - che 1,2 descrizic~nc~ f,itta dagli 
cslmnenti e dagli organi di stampa dei par- 
i il I  ( l i  estrema sinistra del rriodo come il pro- 
I ~ l ~ i r i a  (lei missili si è presentato alla coiifc- 
i m z a  atlantica di Parigi è del tu t to  inesatta. 

A Parigi, onorevoli colleghi, non si è te- 
iiiito un mercato tra gli aniericani che chie- 
devano l’installazione di tali rampe e gli euro- 
pei che volevano sottrarsi a tale richiesta o 
farsela pagare a1 prcmo piti alto. La verità è 
tutt’altra. T I.> presidenti del consiglio ed i 

ininistri degli e s t w ,  della difesa e del tesoro 
dei parsi atlantici hanno discusso a Parigi 
questo problema unicamente nello spirito 
con i1 quale si esamina in comune, per risol- 
verlo in coniune, un problema che si pone il 
tu t t i  con eguale iiiisura di urgenza e di impor- 
tanza. Non si trattai, quindi ora di fare una 
indagiiie contabile sulle partite di dare e di 
rivere che SI sono aperte a Parigi, bensì di  
giudicare - 6 chiediamo al Parlamento ed 
al popolo italiano di farlo con ogni scrupo- 
losità - se ed in quille misura il Governo ha 
saputo portare il suo  ccmtrihiito alla inipo- 
stazionr di un problema di così foiitlainen- 
tale importanza per la sicurezza del paese e 
per quella del mondo libero cui esso appar- 
tiene ed intende appartenere. 

Siamo stat i  accusati, sempre da  parte dei 
settori di estrema sinistra, di aver fa t to  a 
Parigi dello zelo atlantico, dell’ol tranzisrno 

atlantico. Si è voluto dipingere una delega- 
zione italiana quasi alla ricerca di impegni 
da  prendere e di collaborazioni da offrire, 
in contrapposto all’atteggiamento tenuto dai 
rappresentanti degli altri paesi. Mi sia con- 
sentito, onorevoli colleghi, d i  dichiarare che 
tale afferinazioiie non è esatta. -1 Parigi non ì. 
s ta ta  presa alcuna decisione che non sia s ta ta  
presa nello stesso tempo da tu t t i  gli altri paesi, 
compresi quelli che per le loro particolari 
caratteristiche geograficlie, o per certi aspetti 
giuridici, o per la loro piìi circoscritta sfera 
di interessi. avevano inizialmeritr~ tenuto a 
sottolineare queste loro peculiarità in rela- 
zione al prnblemn in esame Quindi, iiiilla d i  
piti e nulla di  meno di qiiello c h ~  hanno fatto 
gli altri. 

Si aggiunga a ciò clir la conferenza d i  
Parigi aveva per scopo iiiiicamen t e di fissarci, 
sulla base della confrontazione dei rispettivi 
punti d i  vista, principi d i  massima e non gin 
di adottare misure concrctc. Come conseguenza 
d i  quwta irnpostazione, aiiche la risoluzione 
presa a Parigi di porre a disposizione del 
comando suprenio alleato in Europa - sono 
l r  parole del comunicato - missili halistici d i  

inedia portata ha assunto il valore di consta- 
tazione di una esigenza connessa con una 
certa zituazione militare. e non ha avuto in 
nessun modo il carattere di una decisione 
operativa, di stahilire rampe di  lancio in 
questo o in quel paese. L’attuazione d i  questa 
risoluzionr B stata  demandata. come è noto, 
alle istanze competenti civili e militari del- 
l’alleanza e soprattutto ad accordi specifici 
dei paesi interessati. 

Vorrei subito chiarii c’ (*hi>, ci13 dicendo, 
non ho assolutameiitc I’intt~riaionc~ di d a t ~ ’  
l’impressione che il Governo faccia marcia 
indietro rispetto a quello che è stato l‘atteg- 
giamento alla conferenza di Parigi. T)irò 
infatti in seguito I t >  ragioni per l e  quali i1 
Goveriio italiano ho ritenuto P ritiprir d i  nor1 
dover stabilire preclusioiii d i  principio nei 
confronti di iipssuna inisurn chc potesse 
rivelarsi necessaria sul piario trcriico PPI. 
garantire la difesa t la sicurc’zza del paese, 
conipresa quella della even tiialc dislocazion c 1  
di missili. Intendo chiarire chc una dccisionp 
definitiva non è a i ic~i ’a  intiJrvenuta c che 
l’evoluzione della situazioiip irilernazionale r 
la valutazione dei rischi a cui è cisposta la 
nostra cicurezza forniranno gli clrmeiiti di 
giudizio per ogiii eventuale f u  iura decisione 
al riguardo. 

L’onorevole Nelini ha chiamato 111 causa 
i1 nostro ambasciatore a Washiiigton per 
i’icavare da una sua dichiarazione alla tele- 
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visione americana una prova dell’impegno chc 
avrebbe assunto l’Italia a Parigi. Ho sotto 
gli occhi il testo di tale dichiarazione, chc 
dice testualmente: ( (Non è stata  presa a 
Parigi alcuna decisione, per quel che riguarda 
lo specifico collocamento dei missili nel nostro 
paese. L’Italia ha  aderito alla risoluzione 
comune secondo la quale missili a media 
get ta ta  dovrebbero essere posti a disposizione 
(le1 comando supremo alleato d’Europa, ed 
11 loro spirgainento dovrebbe t’ssei’e deciso i i i  

coiiformità coi piani di difesa della N. A .  T. O. 
ti d’accordo con gli Stati interessati 11. 

I)a parte estrema s i  è impostato un certo 
stiegiio sull’aff ermazione che tali missili hanno 
carattere offmsivo. Ritengo necessario sof- 
fermarmi un momento su questa gratuita 
aflermaziorie. L’onorevole Togliat ti prima e 
l‘oiioievole Nenni poi si sono dati molta pena 
per sottolineare, in termini commossi ed 
ammirati, i progressi compiuti dall’unione 
Sovietica nel settore dell’armamento e ci 
hanno intrattenuto sulla sua superiorità 
nel campo dei missili di più lunga portata. 
Essi ci hanno assicurato che finalmente la 
Unione Sovietica si trova in un rapporto 
quanto meno di parità, ma, a lorn giudizio, di 
supPi,ioritd scientifica e militare, nei confronti 
del mondo occidentale. Non so fino a che 
piinlo i1 nuovo satellite che gira sulle nostre 
teste, e che vogliamo salutare come un  ulte- 
riore importante contributo dell’occidente a l  
progresso della scienza ed al cammino della 
grande avventura umana, è venuto nel 
frat tempo a turbare questa loro certezza. 
Tuttavia una coriclusioiie certa discende da  
questa valutazione, ed è la seguente. Contro 
queste armi di cui l’Unione Sovietica è dotata, 
l’occidente non dispone, perché non esiste, 
di iiessun mezzo di difesa nel senso stretto. 
Contro i missili intercontinentali che la 
Russia è in grado di lanciare, su New Yorlc 
r su Chicago, non vi sono ne protezionc nP 
schermo. 

PAJETTA GIAN CARLO. Ve ri’è una: 
di farli lanciare qui in Italia. (Proteste  nl 
centro e (1 destra). >d 

PELLA, i2linistro degli ciffnri esteri. Ono- 
revole Pajetta, era pur  necessario inter- 
rompere la lunghezza di tu t ta  questa lettura. 
Unicamente sotto questo profilo posso ringra- 
ziarla per questa interruzione. 

Ciò vuol dire che se l’occidente ha  ancora 
il diritto di difendersi - P spero che nessuno 
qui voglia contestarcelo - esso non può farlo 
se non potenziando al massimo, come giusta- 
mente ha  osservato con divizie di dati l’ono- 
revole Edoardo Martino, quello che si suo1 

chiamare il deterrent, e cioè la sua capacita 
di rispoiidere a d  un attacco distruttivo so- 
vietico. L’unica difesa di cui oggi dispoiiiamo 
è cioè la possibilità di far chiaramentc com- 
prendere al  potenziale aggressore che la sua 
aggressione non resterebbe impunita. Questa 
6 la realtà: e da questa realtà discende la 
funzione cAsclusivaniente difensiva dei missili 
di c u i  disporrà l’organizzazione atlantica I I I  

Europa. 
Molto opportunciilierite I’oriorrvole Sara- 

gat, iiel rilevare ch<n non vi P nessuna ragionì 
perché l’occidcnte si privi di questo mezzo 
di difesa di cui dispone l’oriente, sottolinea 
che i1 problema dei missili va visto anche 
in termini di negoziazione collettiva nei con- 
fronti dcll’Unionc Sovietica per inciiirla a 
riesaminare la sua politica europea. 

Nella misura in cui l’Ttalia, con la respun- 
sabilità che 1~ deriva dal fatto di essere uiio 
dei maggiori paesi membri dell’alleanza, potrà 
contribuire a rafforzare i1 dispositivo del 
deterrent, essa coiitrihiiirà responsabilmente 
al rafforzamento della pace, al potenziainento 
della ciitesa contro l’aggressore, alla sicurezza 
sua e dei suoi alleati. Ecco, onorcvolc Nenni, 
i1 perché chci clla ha chiesto al Governo d i  
spiegare, uii perché che affonda le sue radici 
non gid in una subordinazioric agli interessi 
di terzi paesi, bensì nella più sacrosanta 
valutazione dell’interesse nazionale. 

Proviamo del resto per un momento a 
rovesciare la situazione e ad immaginarr clir 
i nostri maggiori alleati possessori (li missih 
avessero rifiutato di metterli a disposizionr 
anche della difesa del nostro territorio. Pos- 
siamo dire di essere proprio sicuri che coloro 
che oggi protestano contro l’eventuale dislo- 
camento in Italia di tali mezzi non avrebbero 
accusato I nostri alleati di preoccuparsi solo 
della loro difesa e di considerarci come alleati 
di secondo ordiiie, e non avrebbero essi 
biasimalo i1 Governo per non essere riuscito 
a farsi dare i inezzi più adeguati per la nostra 
difesa ? 

Essi avrebbero avuto senza dubbio ra- 
gione, P sono lieto che l’onorevole Pacciardi 
abhia voluto sottolineare questo aspetto d ~ l  
problema. Onorevoli colleghi, lasciatrci il peso 
di queste responsabilita ! 

Onorevoli colleghi, se un  giorno queste 
armi dovessero essere dislocate anche in Ita- 
lia, esse non minaccerebbero nessuno. Vi è 
forse qualcuno che potrebbe in buona fede 
attribuire all’ Italia, al Governo italiano, a l  
popolo italiano propositi di aggressione o di 
violenza ? k stato proprio l’onorevole To- 
gliatti a ricordare che per molti anni gli 
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Stati Uniti d’America hinno goduto del 
monopolio delle jioiiibe atomiche. cioè di 
una suprpmazia rriilitare assoluta. Una sif- 
fa t ta  constatazione basterebbt> di per st-> 
sola a provare che gli Stati Uniti, quindi 
l‘occidente, non nutrono alcun proposito ag- 
gressivo, senza di che non si sarebbero la- 
sciati sfuggire una occasinne che proprio i 

nostri colleghi d i  opposizione ccirisiderano 
così favorevole. 

Se discutiamo ora di questi problemi, 
se l’Europa è costrlptta ad impiantare siil suo 
suolo ordigni così potenti, se soirime ingenti 
vengono distolte da scopi prodiittivi e d i  
progresso civile, non vi - consentitemi - 
da biasimare altro che la polilica perseguitd 
dall‘ Cnione Sovietica dalla fine della guerra 
in poi, che ha costretto il resto dei mondo, 
che in pochi mesi aveva volontariamente di- 
sperso la più grande forza militare che sia 
inai esistita. a riprenderc faticosamente la 
strada della garanzia della propria sicurezza 
e delld propria Ii1)erta. Giustamente ha  af- 
fermato l’onorevole Badini Corifaloriieri che 
l’equilibrio delle forze allontana La eiierra e 
lo squilibrio la richiama. 

un ultimo punto vorrei brevemente 
accennare. L’onorevole Nenni ha sostenuto 
che l’eventuale stabiliirieiito i11 Italia di 
rainpe di missili verrebbe ad  alterare la non 
autoniaticità dell’alleariza L’onorevole To- 
gliatti ha  parlato persino di fine della indi- 
pendenza del nostro paese ed h a  sottolineato 
i1 pericolo che lo scatenamento di una gueiw 
atomica possa derivare dalla decisione, ( I  

addirittura dalla follia, d i  un cornaritlantt) 
I oca1 ciinericano. 

Circa i1 primo punto Jiasters rilevare che 
i1 funzionamento militare dell’alloanza e pre- 
visto solo nel caso in cui un paese membro 
sia vittima di una aggressionc iiell’area geo- 
grafica coperta dal t ra t ta to .  Ora, in iun 
mondo di missili intrrcontirientali e di bomhe 
all’idrogeno, le guerre non scoppiano per 
piccoli incidenti e non si iniziano con attacchi 
locali. I1 giorno in cui 1’L‘nione Sovietica 
- qiiod Deits aveytat - dovesse muoversi, lo 
farebhe con tu t t i  i mezzi o in tut te  le clire- 
zioni. Cori o senza rampe di niissili, onorevole 
Nerini, 1’ italia non sarebbe risparmiata. Non 
sarel)he quindi l’esistenza di rampe, bensì 
l’iniziativa sovietica a rendere operante l’al- 
leanza. 

Qiuanto alla obiezione dell’ciriort,vo!c To- 
giiatti, posso dare la più formale assicurazione 
che a Parigi P stata chiaramente riconosciuta 
l’esigenza che, 111 qualunque circostanza, 
l’eventuale impiego di inissili sia la conse- 

gueriza di una decisione del paese in cui essi 
yono dislocati. 

Desidero del resto richiamare a questo 
punto le esaurienti dichiarazioni rese dal 
collega ministro della difesa in sede di Com- 
missione nel senso che non si 6 posto, e tu t to  
lascia supporre che non si porrà, u ~ i  problema 
di basi, bensì un problema di potenziamento 
delle forze armate italiane mediante l’asse- 
gnazione ad  esse d i  tali mezzi. 

In concliisione non vi è stato finora nes- 
siina decisione definitiva per la installazione 
d i  rarnpe di missili in Italia. Allorché il pro- 
hlema dovesse porsi in termini più concreti - 
e su ciò potranno influirr, come ho det to ,  
anche l’evoluzione della situazione interna- 
zionale e lo sviluppo di una eventuale ripresa 
del negoziato siil disarmo - i1 Governo ita- 
liano si farebbe guidare nella sua decisione 
unicamente dalla esigenza della difesa nazio- 
nale, dalla necessitii ci00 di mettere al servizio 
d i  essa gli strumenti più efficaci che i1 pro- 
gresso della tecnica militare appronta man 
mano. E ciò vale anche per gli armamenti 
cosiddc t l i  convenzioiiali di cui l’onorevole 
Lucifero e l’onorevole Rorniialdi hanno ef i -  
cacemente rappresentato l’importanza. 

Non si tratterebbe del resto di nessun 
fatto nuovo rivoluzionario, come vogliono 
pretendere i colleghi di estrema sinistra, 
bensì del logico sviluppo di un certo tipo di 
armamento che già è inserito nel quadro del 
dispositivo d i  difesa del nostro paese. 

Mi sia consentito di rilevare qui per incisn 
che, riel quadro di questo raf’forzamento della 
nostra capacità di ClifeSa, vanno viste anche, 
onorevole Bartesaglii, quelle possibilità di 
collaborazione tra gruppi ristretti cui ella 
fa cenno, 1d cui portata è limitata tuttavia 
alle effettive capacitii dei paesi interessati 

Molto a proposito l’onorevole Greco, ri- 
prendendo quanto detto d i  recente dal m -  
nistro degli esteri di  Francia, ha sottolineato 
l’assurda posizione di coloro che manifestano 
senza ritegno tanta  emozione all’idea che vi 
possano essere un giorno i n  Italia missili ca- 
paci d i  raggiungere l’Unione Sovietica e np 
provano invece tanto poca all’idea che vi 
siano già oggi ne1l’Ciiime Sovietica missili in 

grado di colpire i1 nostro paese. 
Oiiorevoli colleghi, finisce qui la replica, 

clie, piir essc3iitlo così lunga da  aver messo, 
crett,), <i diira prova la vostra pazienza, ha  
dnviito newssariamente, per esigenze di tempo, 
trascisrare parecchi aspetti, ariche importanti, 
i e  p u t  non essenziali, di tin così vasto com- 
plesso di prohlenii che, in tut to  il mondo, impe- 
gna la coscienza degli uomini responsabili. 
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La nostra discussione è stata  chiarifica- 
trice; quindi non inutile. Mi si conceda di 
aggiungere che, a mio avviso, in questi giorni 
la Camera italiana - anche con le interruziorii 
dell’odierna seduta - ha offerto anche un 
ammirevole esempio di stile, in quanto, pur  
nella fervida illustrazione dei personali punti 
di vista, nessuno è trasceso a forme poleniiclic 
deteriori, purtroppo non inconsuete, ma che - 
proprio al crepuscolo della nostra legislatura - 
tut t i  dovremmo augurarci bandite dal co- 
stume del Parlamento italiano. Ciò costitui- 
rebbe un grande passo per i l  rafforzaineiito - 
non dico per la rivalutazione - dei nostri fon- 
damentali istituti democratici nella coscienza 
del popolo italiano. 

Consentitemi quindi che, per la serietri, e 
per la misura con cui la discussione si 6 svolta, 
io ringrazi a nome del Governo gli onorevoli 
colleghi di tut t i  i settori. 

E poiché quasi certamente questo + 1’111- 
timo discorso di una certa ampiezza che i1 
ministro degli esteri ha avuto occasione di 
pronunziare nel corso di questa legislatura, mi 
sia consentito prima di rivolgere, sicuro inter- 
prete anche del sentimento dei miei predeces- 
sori, il mio pensiero pieno di gratitudine ai 
miei collaboratori di ogni ordine e grado, per 
l’opera appassionata sempre svolta per ser- 
vire l’Italia sul piano internazionale, fedel- 
mente realizzando le indicazioni programma.- 
tiche del Governo, nel quadro della superiore 
ed insostitiiibile volont B parlamentare. 

L’opera compiuta, pur  senza il conforto 
dell’opposizione. m a  col caloroso appoggio 
della larghissima maggioranza del Parlament,o 
e del paese, ha  rappresentato un  grande sforzo 
per servire gli interessi dell’ Ttalia nella grande 
delicata fase storica mondiale del dopoguerra. 

Sarebbe prematuro oggi affermare che una 
nuova fase si vada delineando. Ma se cob1 
fosse, essa sarebbe in primo luogo e fondamen- 
talmente la risultante di un  decennio di salda 
difesa atlantica, nella convergenza conteni- 
poranea di giganteschi progressi della scienza, 
del destarsi o ridestarsi della coscienza di 
popoli anelanti alla liberth, dell’aspirazioiie 
dei popoli a ritrovarsi in feconde cooperazioni 
internazionali. Noi sappiamo che 6 nostro 
dovere fare in modo che l’Italia abbia sempre 
a trovarsi sulle strade lungo le quali cammi- 
nera, la storia: m a  conosciamo anche i1 pre- 
ciso dovere di lavorare perché tali strade 
siano quelle della libertà e della vera demo- 
crazia. 

Ecco il duplice impegno a lungo, forsc 
a lunghisqimo termine, a l  quale non manche- 
remo. 

Coiitinuereino, quindi. a perseguire tena.- 
cemente la difcsa degli interessi nazionali 
rinforzando la solidarietà atlantica nel mondo 
libero, striimciito di pace e d i  sicurezza, non- 
ché di pacifica collahorazione politica ed eco- 
iioniica. Continueremo a d  insistere per la 
realizzazione di un’Europa politicamente ed 
ecorioniicaiiientc: integrata e ci considereremo 
impegnati a realizzare sempre più fecondr 
collahrazioni coi vicini paesi del medio orien - 
tc e d ~ l  Mediterraneo, nonché di più lontant. 
parti tip1 mondo, profondamente persuasi che 
lak nostro sforzo di servire essenziali inte- 
ressi italiani non è in contrasto colle supe- 
riori esigenze delle nostre alleanze, ma cosli- 
tuisce, anzi, un utile contribiit,o alla causa 
comune. 

Noi lavoreremo par rimuovere gli ostacoli 
che si frappongono alla pace ed alla colla- 
borazione in Europa e pur rappresentando, 
per dehito di coscienza, l’opportunità di pre- 
ferire determinate formule di procedura, sia- 
mo disposti a muoverci con largo spirito di 
coinprensione, purché - sempre sul piaiio 
procedurale - vi sia indispensabile garanzia 
di seria preparazione, al fine di evitare le peri- 
colose conspguenze di pesanti insuccessi. E 
ci muoveremo costantemente nello spirito, 
nella profonda convinzione che la politica 
estcra di iin paese è: sempre - ma lo è parti- 
colarmente oggi - impegno troppo alto per- 
ché possa comiiiiqiir servire a transitorie PSI- 

genze di politica interna. 
Desideriamo, però, riaffermare ncl  inodo 

più cat,eqorico che non concepiremmo mai 
la possibilità di aderire a forme di falqa pace 
che potessero, i n  futuro, mettere in pericolo 
la Iibcrtd: per noi la pace e libertà (la vera 
l t h r t a )  sono termini inscindibili. Da ciò la 
nostra posizione molto ferma circa la ne- 
ccwitii di consid;.iwe organicamente uniti, 
nella loro essenza P nella loro collocazione 
ieinporale, disarmo, sicurezza, controlli, riso- 
luzioni di quei problemi politici che sono 
alla base dell’attuale tensione iiiternazionalt.. 
Massima huo:ia volontà, quindi, nia ferma 
intenzione di non lasciare intaccare in alcun 
modo i pilastri fondamentali della nostra 
libcra e cristiana convivenza civile, della 
nostra democrazia. 

I1 Governo italiano ha  molta fiducia nel- 
l’avvenire del mondo e fermamente spera chc 
gli enormi progressi della scienza servjraiini, 
csciusivamente a migliorare IC condizioni di 
vita di tut t i  gli uomini. 

Ma nella sua non declinabile responsabili- 
t à ,  il Governo ha  ritenuto suo dovere espri- 
mere in modo fermo e chiaro il proprio punto 
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di vista dinanzi ai grandi problemi, dalla cui 
soliizioiic in  tartta parte dipendcrh il corso 
drlla storia dei prossimi anni. 

Né sterili oltransismi né pericolosi sci- 
volaiiicnLi: s i i  tale sirada intendiaino ferma- 
rncrite camminare per servire la pace nella 
libertu. 

.\tfroiitiaiii«, quindi, fiduciosanieiite il giu- 
dizio che siasiwa vorrà dare questo ramo 
tit71 I’arlamento, così come serenamerite a l -  
i cliideremo i1 prossimo giudizio del paest’. 

Vi ringrazio, oriorcvoli colleghi. ( Viv i  ap- 
p l ( i i i s i  al centro - Moltc  congratulazioni). 

PRESIDENTE.  Woii c~sseridovi piii iscritti, 
( Iiicdo ai propoiit.iiti rlellrmozioi~i SP iiitendnni~ 
],ailart>. 

Oiiorivole Togliatti 7 
TOGLIL17’TI. NclIc dichiarazioni che soiio 

i l c i t e  lclte dal ministro degli esteri onorevole 
lJclll;r i i ( ~ n  ho riscontrato elvrnrnti iiiiovi che 
1)owirio dar  luogo ad  una rtylica. Prr questo, 
rii1iiiizio alla replica, insistriido per la vota- 
ZIOIICJ tlt1lln mia inozioiie e riservando al mio 
g1~ip1)o l’intervento Iter dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Onoreviolv Dv Marsa- 
riich ‘’ 

DE MARSXN1C:I-I. Ririurizio alla replica, 
iiisisteiiclo per la votazioiic della mi‘~ iiioziorie. 
1ii srde d i  dichiarazioiic (li voto i1 mio gruppo 
s i  i w m ‘ a  cli csprinierc i1 proprio avviso. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la di- 
.-cussioiie generale sulle mozioni. 

Passiamo alle repliche degli iiiterpellaiiti 
L’onorevole Saragat. cofiriiiatario della 

J i i  tcrpF‘llanza MattPo tti Giancarlo, ha  facolta 
( l i  rliclii,xrarc se sia sodisfatlo. 

S.\R.\QXT. M i  i’iservo di parlare in  sede 
d i  dic.liiarazioiic di volo 

PRESIDENTE. 1~’onowvole Pietro Nciiiii 
lici facolta di dichiarare se sia sodisiatto. 

NENNI PIETRO.  Signor Prrsidenle, ono- 
rev(i1i colleghi, sono senz’altro a sua disposi- 
ziurie e a dispo~iiioiir dclla Camera per 
i iipoiitlere a l  ministia degli esteri. Mi varrb 
ciella opportunità che mi è infTerla di inter- 
venire siibito nel dibattito per esprimere i1 
pensiero d ~ l  mio gruppo anche siigli ordini 
del giorno che sono stati prcsentati, in modo 
da evitare u n  secondo intervento. 

Sembra a me che le  dichiarazioni del inini- 
stro clrlrli wter i  ahl~ianio solo in  partr colmato 
i 1  V I I ~ J ~  o iaiitcnl [eo, qucsto) delìP dichiara- 
zioni tii’l (ioveriio i i i  torno ai inaggiori pro- 
1)leini i i i  it>rnaxionali, quali snno aiiilati po- 
iii’nrlozi P ~ ~ 1 1 1 i i p p i ~ ( 1 o ~ i  prima, diirarite P 

tlopo 1,i corifercnza clr311a X. T. O. a Parigi. 
I1 nii~iici I’<) dt3qIi clstrri s i  b allineato stasera 
alla opiiiioiie inedia europea, la quale con- 

sidera ormai acquisito che si va abbastanza 
rdpidamerite, e seiiza troppi ritardi, verso la 
convocazione della conferenza est-ovest che 
noi reclamiamo da  mesi e nella quale ripo- 
niamo molte speranze. Della evoluzione dello 
spirito pubblico in Italia, in Europa, in Amp- 
rica i1 ministro degli esteri ed i1 Governo si 
sono accorti soltanto adesso dopo la prPs<i di 
posizione di quasi tu t t i  i parlamciili d i t i  

inondo. 
In questi) senso non è mai troppo tai.dI c 

noi aaremmo lieti di dare a t to  a l  ministro 
della sua migliore disposizione, se non doves- 
siino costatare iielle, dichiarazioni del mi- 
nistri) I’asseiiza di ogni preciso impegno sui 
maggiori problemi del momento. Non deriva 
infatti, dal discorso del ministro degli esteri, 
alcun preciso impegno del Governo se non 
sulle due questioni che sono di più difficile 
soluzione: quella del disarmo, indissolubile, 
anche a nostra opinione, dalla questione del 
controllo, e quella della unitd tedesca. Noi 
socialisti siamo fra i pochi i11 Europa che 
considerano estremamente importante la 
questione tedesca, anche se a d  essa non diaino 
carattere pregiudiziale. 

Ma, onorevole iniriistro, all’irifuori (li 
queste due questioni, sulle quali ella seiii1)ia 
volersi impegnare, su tu t te  It! altre la sua ri- 
sposta continua a d  essere completamente 
negativa; è una conferma, non una smentita 
dell’atteggiainento negativo tenuto dal (lo- 
verno alla conferenza della N. Al. T. O. a 
Parigi. 

Ella seiIi[Ji.a, onorevole Pella, non darsi 
conto che in politica estera, come in politica 
interna, carne in politica sociale, ogni a t to  
comporta ulteriori a t t i ,  ogni succesw apre 
la via a nuovi successi. ogni passo iii avanti 
crea le coiidiziorii di ulteriori passi in avanti. 
Mi è avveiiuto di recente di paragonare i1 
gioco della diplomazia a qiiello delle scatole 
cinesi: ne apri una e ne trovi un’altra; ne 
apri una seconda e ne trovi una terza e via di 
seguito. Così avviene 111 campo iiiteriiazionalr, 
come del resto in campo nazionale. Sirisolve 
un problema, e ne sorge uii altro, il quale sarà 
di più facile soluzinne appunto perché è stato 
risolto il primo. 

Orbene, onorevole ministrc), che ella dica 
coine ha detto, di gradire i1 rifiorire di 1111- 

ziativr sovietiche o di altri paesi per risol- 
ver? i piii urgenti problemi internazionali; che 
affermi di n i n  essere stato colto di sorpresa 
dalla intensificata a t t i v i t i  della diploriiazia 
6 cosa di cui le darei a t to  assai volentieri v. 
ripeto, la sua risposta sui problemi di I(1ii11o 
non fosse negativa. 
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Qual è, infatti, la posizione che ella assume 
sulle tre questioni fondamentali che stanno 
di fronte a11’Europa e al mondo ? Sulla pro- 
posta della conferenza ad alto livello alla 
quale l’Unione Sovietica invita i paesi del- 
l’est e dell’ovest, e quelli neutrali, ella prende 
in apparenza una posizione positiva; insiste 
sulla necessità di una adeguata preparazione 
(per il che non le do torto giacché ritengo 
anch’io indispensabile una adeguata prepa- 
razione); ma lascia subito intravvedere la 
corda di sottintesi pericolosi accennando a 
condizioni pregiudizialmente negative. 

Sul secondo problema, quello della zona 
disatomizzata, sul quale dovrà, a giorni, 
come ella ha annunciato, pronunziarsi la 
N. A. T. O., ella fa sfoggio di scetticismo. 

Perché negare ogni importanza alla pro- 
posta polacca ? Perché dire che è cosa mili- 
tarmente senza importanza e politicamente 
di scarso rilievo ? 

8, onorevole ministro, il punto di par- 
tenza di una serie di negoziati, che pren- 
dono le mosse dal piano Rapacky, per in- 
vestire gradatamente gli altri problemi verso 
i quali converge l’attenzione dell’opinione 
pubblica nazionale e internazionale. Risol- 
vere la questione della zona disatomizzata 
vu01 dire fare un passo avanti verso la solu- 
zione della questione della fascia dei paesi 
neutrali; risolvere la questione della fascia 
dei paesi neutrali o disimpegnati, come di- 
cono gli inglesi, vu01 dire arrivare al cuore 
della soluzione del problema tedesco. 

A mio giudizio nella tesi esposta due 
giorni or sono in questa aula dal collega Sa- 
ragat circa la zona neutra e la unificazione 
tedesca, i1 punto debole è di ignorare la 
connessione dei problemi fra di loro, è di 
sottovalutare il metodo che consiste nel co- 
minciare dalle cose possibili, subito, per arri- 
vare a quelle di più complicata soluzione. 
Sancito il principio della creazione di una 
zona disatomizzata, diventerebbe pih fa- 
cile affrontare la soluzione di problemi che, 
oggi, sembrano, e sono, assai complessi e 
difficili, ma che l’Europa e il mondo devono 
risolvere se vogliono trarsi fuori della mi- 
naccia di una terza conflagrazione mondiale. 

La stessa posizione scettica, distaccata 
ella assume di fronte alla proposta non 
più sovietica ma ormai diventata inglese, di 
un patto di non aggressione fra i paesi del 
blocco di Varsavia e quelli del blocco atlan- 
tico. L’osservazione che ella fa, che, dopo 
tutto, ciò non cambia gran che alla situazione 
odierna, che sarebbe pleonastica rispetto 
all’analogo impegno già assunto da tutti i 

paesi che aderiscono a11’0. N. U., sembra, 
in ordine di fatto, inoppugnabile, ma come 
può sfuggirle, onorevole ministro, che ogni 
atto politico, ogni atto interessante le reìa- 
zioni internazionali fra gli Stati, assume il 
carattere che ad esso conferiscono le circo- 
stanze in cui esso diviene realtà? 

Quando, 12 anni or sono, alla storica riu- 
nione di San Francisco, quasi tutti i paesi del 
mondo sottoscrissero la dichiarazione di non 
aggressione, ciò poteva apparire pleonastico. 
Uscivamo dalla guerra, con le illusioni, 
proprie ai popoli che escono dalle guerre; 
c’era stato, nella guerra e nella vittoria co- 
mune, il più clamoroso dei riavvicinamenti, 
quello tra il sistema capitalistico americano 
e il sistema sovietico; credevamo di essere 
fuori per sempre o per lunghi anni dalle 
ansie, dai tormenti, dalle preoccupazioni di 
un nuovo conflitto. In quel momento la 
firma di un accordo di non aggressione po- 
teva sembrare cosa, dopo tutto, di scarsa 
importanza. 

Oggi non è così. Assistiamo al riacutiz- 
zarsi della guerra fredda; siamo assaliti dalle 
più gravi preoccupazioni. Non vi è bisogno, 
per questo, di drammatizzare le cose: la 
realt,$ è di per se medesima abbastanza dram- 
matica. Siamo nel cuore della più seria crisi 
che i popoli abbiano conosciuto negli ultimi 
10 anni. La violenza distruttrice delle armi 
nucleari sospende sull’iimanità il terrore. 

Ed ella viene a dirci, onorevole ministro, 
che un patto di non agressione fra i due 
blocchi sarebbe di scarsa importanza, che 
militarmente e politicamente lascerebbe le 
cose al punto in cui sono? No. Oggi un 
patto di non aggressione tra i due blocchi, 
proprio perché firmato quando l’umanità è 
sotto la minaccia di una guerra nucleare, anche 
se non rovescia la situazione, la trasforme- 
rebbe psicologicamente e politicamente; da- 
rebbe nuova fiducia alle forze di pace, rimet- 
terebbe in cammino idee che negli ultimi 
tempi hanno subito un rallentamento e 
qualche volta addirittura un indietreggia- 
mento. 

Ella assume la medesima posizione nei 
confronti di tutte le proposte che sono state 
avanzate negli ultimi tempi, per cui, in defini- 
tiva, non si vede cosa potrebbe uscire dalla 
conferenza che ella dice di auspicare e davanti 
alla quale fa tabula rasa dando per scontato 
che ciò che si può fare subito conta poco e 
ciò che non si può fare è in definitiva ciò che 
conta. Ed è vero che altri problemi esistono, 
che altri problemi dovranno essere affrontati 
dalle diplomazie e dai governi. E tuttavia le 

, 
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questioni mature per essere dibattute in una 
conferenza ad alto livello, sono quelle che ho 
elencato: la proposta polacca di disatomizza- 
zione di una zona dlell’Europa centrale; quella 
di più vasta portata., dei laburisti inglesi e dei 
socialdemocratici tedeschi, per la creazione 
di una fascia di paesi neutrali. Disarmo e uni- 
ficazione tedesca vanno considerati nella di- 
namica di una politica internazionale non sta- 
tics ma in movimento. Altrimenti non si farà 
nulla di nulla. Se non SI comincia dai problemi 
oggi maturi rispetto alla opinione pubblica e 
alla situazione obbiettiva, non rimane, allora, 
se non l’attesa di non so quali miracolose solu- 
zioni scaturite all’infuori della volontà degli 
uomini. I1 suo scetticismo, onorevole Pella, in 
confronto ai problemi reali è un elemento di 
debolezza anche a volere escludere che sia ad 
arte calcolato. In questo senso il suo discorso 
è negativo, come negativo era stato l’at- 
teggiamento del Governo alla conferenza di 
Parigi, anche se non fosse vero quanto 
pubblicarono i giornali sul Presidente del 
Consiglio che andava offrendo le sue, anzi 
le nostre montagne per le rampe dei missili 
americani. Ma vera o falsa che fosse l’offerta 
(e ho già dato atto al senatore Zoli della sua 
smentita), sta di fatto che a Parigi il Governo 
non ha preso la posizione del governo belga, 
di quello norvegese, del governo danese. Sta 
di fatto che, se l’esame delle richieste ameri- 
cane è stato rinviato, ciò va ascritto a merito 
dei governi che hanno immediatamente preso 
una posizione di resistenza nella questione 
della installazione sul loro suolo nazionale 
delle rampe dei rnissdi americani. 

I1 ministro degli esteri ci fa carico di 
avere drammatizzato la situazione; fa carico 
a me di avere esagerato, allorché ho detto 
che da dieci anni in qua non ci siamo mai 
trovati di fronte ad un problema altrettanto 
angoscioso per i1 nostro paese. Noi non dram- 
matizziamo nulla. Noi abbiamo fiducia nel 
cammino della pace; il nostro augurio e il 
nostro interesse politico sono che la campagna 
elettorale coincida non con una dramma- 
tizzazione della situazione internazionale ma 
con una fase di rinascente fiducia nella pace. 
Quello che ci auguriamo è che le elezioni 
coincidano con la riunione della conferenza 
est-ovest. Nessuno ha il diritto di attribuirci 
pensieri e atteggiamenti a noi estranei. La 
verità delle cose è che il sentimento più pro- 
fondo in noi è la salvaguardia della pace. 
Tutto il resto viene dopo. Quindi nessuna 
drammatizzazione, anche perché noi siamo 
convinti che malgrado gli errori del nostro e 
di altri governi non si arriverà a misure 

estreme e le forze di pace continueranno ad 
essere, in Italia, in Europa, nel mondo, forti 
quanto basta per rendere inutili misure mi- 
litari, le quali per certo non contribuiscono 
né alla pace né alla distensione. 

E veniamo al fondo del problema. I1 mi- 
nistro dice che per ora non vi è nessuna de- 
cisione operativa. Lo sappiamo. Ho dato 
lettura delle deliberazioni di Parigi che rin- 
viano ogni decisione operativa a una data 
del resto non molto lontana, giacché la con- 
ferenza militare della N. A. T. O., compe- 
tente per decidere come e dove verranno in- 
stallate le rampe di lancio dei missili ame- 
ricani, dovrebbe tenersi nel prrissimo mese di 
marzo. 

I1 Governo dice che a Parigi non ha preso 
nessun impegno, ma sta di fatto che la ri- 
sposta data oggi dal ministro degli esteri e 
un (( sì )) senza cundizioni. Quando il ministro 
fa della installazione delle rampe dei missili 
americani in Europa e in Italia un elemento 
della difesa dell’Europa o, peggio ancora, 
della difesa degli Stati Uniti d’Americ2, si 
lascia prendere in un ingranaggio a1 quale 
non potrà pia sottrarsi, che oggi gli prende 
un dito, e gli prenderà domani il braccio, 
non purtroppo il dito o il braccio suo, ma 
quello del paese. 

L’America, argomenta i1 ministro degli 
esteri, non ha in questo momento armi ade- 
guate per rispondere ad una aggressione ipo- 
tetica che partisse dall’unione Sovietica con 
l’impiego dei missili intercontinentali. In- 
tanto, onorevole ministro, gli americani so- 
stengono che i inissili intercontinentali non 
sono a punto né nell’unione Sovietica, ne in 
America; che non esiste, per ora, lapossibi- 
lit& di una produzione in serie di tali armi. 
Inoltre noi non abbiamo mai messo in dub- 
bio che la scienza e la tecnica americana 
siano perfettamente in grado, in un termine 
di tempo più o meno breve, di raggiungere 
o magari di superare l’Unione Sovietica 
nella produzione delle armi nucleari, salvo 
a farsi raggiungere a loro volta in una gara 
che rischia di non aver mai fine. Non ci ha 
perciò sorpresi la prova di pari capacità, o 
quasi, data dagli americani nel campo dei 
satelliti artificiali. Per parte mia non ho mai 
avuto il minimo dubbio su questo punto. 
Non mi sono, come altri, esaltato all’idea 
della potenza americana quando gli Stati 
Uniti avevano la disposizione esclusiva delle 
bombe atomiche; non mi sono esaltato per la 
politica dell’ Unione Sovietica quando Mosca 
ha lanciato il primo missile intercontinentale. 
Non si venga quindi a gemere sui pericoli 
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che potrebbero correre gli Stati Uniti d’Ame- 
rica ove noi rifiutassimo di impiantare in 
Italia le rampe per i missili a media gittata. 
Gli Stati Uniti hanno ben altro e ben più 
valide possibilità in questo campo. Non per 
niente hanno organizzato attorno al1’U.R.S.S. 
una serie di basi dalle quali sono perfetta- 
mente in grado di fronteggiare qualsiasi 
eventuale pericolo. I due colossi sono in 
grado di garantire la loro reciproca sicurezza. 
Ognuno di essi è in grado di scatenare rap- 
presaglie terribili contro ogni eventuale atto 
di aggressione. 

Le rampe in Italia non aggiungono nulla 
alla difesa degli Stati Uniti e dell’Europa. 
Se governi, come quello belga, come quello 
norvegese e quello danese, hanno potuto, 
fin dal primo istante, pur mantenendo la 
loro stretta adesione alla alleanza atlantica, 
prendere su di sé la responsabilità di un 
rifiuto, è perché non sono in gioco né la difesa 
dell’Europa, né quella degli Stati Uniti. Se 
si accetta per l’Italia il rischio della rappre- 
saglia alla quale ci esporremmo accogliendo 
nel nostro suolo le armi del deterrent ameri- 
cano è per altri motivi. 

Dice il ministro degli esteri che è da 
escludere un conflitto che tragga origine da 
piccoli incidenti di frontiera. È: in parte 
esatto, anche se l’ipotesi non è da escludere 
in assoluto. Nessuno può sapere quali sareb- 
bero state le conseguenze di un conflitto 
locale che fosse scoppiato tra la Turchia e 
la Siria. Nessuno è in grado di valutare cosa 
succederebbe in Europa e nel mondo, se 
un conflitto locale si accendesse lungo le 
frontiere tra lo Stato di Israele ed il nuovo 
Stato unito dell’Egitto e della Siria. 

E, tuttavia, onorevole ministro, nella mi- 
sura in cui è valida l’ipotesi da lei formulata, 
diventa ancora più evidente che noi non 
abbiamo nessun interesse nazionale od euro- 
peo, ad assumere parvenza o figura di belli- 
geranti, con armi non prodotte da noi e 
non comandate da noi. 

Confermo che impegni del genere rimet- 
terebbero in discussione il patto atlantico, 
o almeno una delle sue clausole, quella che 
garantisce la non automaticità dell’intervento 
militare dei paesi dell’alleanza nel caso in 
cui uno di essi venga aggredito. 

Perché non vi sia Ia automaticità di in- 
tervento, occorre che il Parlamento abbia il 
tempo di riunirsi, di discutere, di valutare 
una determinata situazione. I1 patto atlan- 
tico contempla espressamente due garanzie: 
demanda alla decisione autonoma di ognuna 
delle parti l’azione che giudicherà necessaria, 

(( ivi compreso l’impiego della forza armata D 
per ristabilire e mantenere la sicurezza della 
zona dell’Atlantico del Nord; affe~ma che le 
disposizioni del trattato saranno applicate 
dalle parti in conformità con le rispettive 
procedure costituzionali. Quest’ultima garan- 
zia è tanto più importante per noi tenuto 
conto dei poteri che, in caso di guerra, la 
Costituzione conferisce al Governo, al Par- 
lamento ed al Capo dello Stato e tenuto conto 
dell’articolo 11 della Costituzione, in base 
al quale l’Italia esclude la guerra dai mezzi 
propri per risolvere i conflitti intcmazionali. 

Ma, onorevoli colleghi, cosa rimarrebbe 
di codeste garanzie il giorno in cui il comando 
atlantico, che poi è il comando americano, 
decidesse l’impiego di tutt i  i mezzi di cui 
dispone contro una minaccia di <aggressione 
o magari una aggressione in atto in zone 
lontane ? 

Le cose in Inghilterra sono arrivate al 
punto che gli aerei da bombardamento che 
trasportano bombe nucleari tengono il cielo in 
permanenza. Ciò ha allarmato opinione 
pubblica, ha dato luogo a discussioni in Par- 
lamento, ha costretto il Governo a prendere 
determinati impegni. 

Orbene, quando una situazione del genere 
si fosse creata in Italia, quando il comando 
atlantico avesse installato rampe per missili a 
media gittata, chi ne controllerebbe, se non il 
comando stesso, l’uso e l’impiego ? 

Cosa diventerebbe, nell’eventualità di un 
conflitto, il diritto del Parlamento di consi- 
derare se siamo di fronte ad un caso in cui 
1’esecuz:one degli obblighi del trattato com- 
porti l’impiego dei mezzi militami o altre 
forme di solidarietà nei confronti di un paese 
aggredito ? 

In queste condizioni affermare che nessu- 
na deliberazione è stata presa, è vero soltanto 
in linea formale. Quanto il ministro degli e- 
steri ha detto oggi alla Camera vale un impe- 
gno tanto assurdo e intempestivo in quanto è 
preso prima della conferenza militare della 
N. A. T. O. che deve riunirsi nel mese di 
marzo; prima che il Governo si sia collegial- 
mente e responsabilmente pronunciato; prima 
che il Parlamento abbia espresso il proprio 
pensiero. Tutto è fin d’ora rimesso al coman- 
do atlantico, i1 solo a poter giudicare l’entità 
di un eventuale pericolo di aggressione e i 
mezzi per fronteggiarlo. 

Ecco perché noi continueremo ad opporci, 
con tutti i mezzi democratici che sono a nostra 
disposizione, alla avventurosa politica del 
Governo. Ecco perché sollecitiamo ancora 
una volta il Parlamento ad accettare la via di 
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mezzo che gli abbiamo offerto con il nostro 
ordine del giorno, il quale comporta l’im- 
pegno per il Governo di consultare i1 Parla- 
mento, l’impegno per i1 Parlamento di atten- 
dere il risultato della competizione elettorale, 
prima di autorizzare l’installazione in Italia 
delle rampe per i missili americani. Ciò è 
tanto più agevole se si tiene conto che i missili 
a media gittata non potranno essere a dispo- 
sizione dell’Europa se non da qui ad un 
anno, a stare a quanto dicono gli americani. 
o di qui a due anni, come si è detto nel 
parlam en t o inglese. 

Noi insistiamo, e se la Camera respingerà 
il nostro ordine del giorno. porteremo la que- 
stione davanti al corpo elettorale; faremo 
arbitri gli elettori tra noi e la maggioranza; 
domanderemo al paese di difendersi dal ri- 
schio di diventare deposito e bersaglio di 
armi nucleari. 

Onorevole Presidente, ho detto che avrei 
approfittato del mio intervento anche per dire 
l’opinione del gruppo socialista siigli ordini 
del giorno. Lo farò brevissimamente. 

V’è una mozione comunista. Ho letto che 
la democrazia cristiana astenendosi dal pre- 
sentare, a conclusioiie del dibattito, un ordine 
del giorno motivato, ritiene di porre in grande 
imbarazzo chi ha in questo momento l’onore 
di parlarvi e il gruppo parlamentare socialista. 
Mi consenta la Camera di dire che noi non 
siamo minimamente imbarazzati nel votare, 
come faremo, la mozione presentata dai no- 
stri colleghi comunisti. (Commenti al centro e 
a destra). 

Penso che semmai l’imbarazzo dovrebbe 
essere di coloro che la respingeranno soltanto 
perché c’è in calce la firma dei deputati 
comunisti. 

Si torna, così, alla disputa che si è svolta in 
Francia negli ultimi mesi sui (( voti maledetti I), 

che sarebbero i voti dei comunisti. Senonché 
autorevoli giornali non di parte nostra hanno 
assai opportunamente ricordato, in Francia, 
come in un parlamento democratico non ci 
siano voti maledetti: ma soltanto rappresen- 
tanti di una parte, grande o piccola, del popolo 
(Applausi  a sinistra), che hanno il diritto 
di essere giudicati per ciò che propongono 
senza preclusioni o apodittiche maledizioni. 

Ora, onorevoli colleghi, contro che cosa 
votate ? Votate contro una mozione nella 
quale è scritto che la Camera chiede al Go- 
verno di utilizzare ogni possibilità di trat- 
tativa e di intesa tra i blocchi e di esaminare 
la possibilità e le condizioni di una parteci- 
pazione dell’Italia alla zona europea disato- 

-l, 
Onorevole Fanfani, se ella presenta una 

mozione o un ordine del giorno che impegni 
i1:Governo a fare quanto è possibile per 
creare una situazione di distensione in Eu- 
ropa e favorire un incontro est-ovest, stia 
certo che noi voteremo la sua mozione o il 
suo ordine del giorno (Applaus i  a sinistra) 
senza preoccuparci se le firme sono di uo- 
mini.. . 

FANFANI. Per questo non lo presento. 
(Si ride al centro). p! 

NENNI PIETRO. &ne, onorevole Fan- 
fani ! Non si tratta dunque per voi di consi- 
derare il contenuto di una mozione o di una 
proposta, ma di votare contro i suoi firmatari ! 
Senonché nella realtà delle cose voi votate 
proprio contro l’invito alla distensione, con- 
tro l’invito rivolto al Governo di esaminare 
la possibilità per i1 nostro paese di aderire 
alla zona disatomizzata. 

Farete lo stesso votando contro l’ordine 
del giorno socialista, anche se - in assoluto - 
i nostri non sono sempre per voi ((voti ma- 
ledetti n; lo sono nella occasione presente, in 
cui vi chiediamo di salvaguardare le preroga- 
tive del Parlamento, vi chiediamo di vincolare 
gli impegni del Governo al voto esplicito 
della Camera, vi chiediamo di attendere - 
prima di alienare la sovranità della nazione 
nella questione dei missili - il risultato delle 
prossime elezioni. 

Voi votate contro 1 Se, onorevoli colleghi, 
fossimo sensibili soltanto agli interessi della 
propaganda, dovremmo ringra~iarvi della 
opportunità che ci offrite di presentarci al 
paese forti di un argomento a1 quale il paese è 
estremamente sensibile in tutti i suoi strati, i 
nostri elettori e i vostri, i ceti sociali che noi 
più direttamente rappresentiamo e i ceti 
sociali che voi rappresentate. Nonostante il 
piccolo vantaggio che il nostro atteggiamento 
ci vale sul piano della polemica, lasciatemi 
deplorare che non abbiate accettato nella 
nostra proposta il profondo amore per il 
paese che la ispira; l’interesse che portiamo 
alla causa della pace e ad un corso nuovo 
della politica internazionale che dilegui le 
nubi della guerra fredda e consenta a tutta 
l’umanità di consacrarsi alle opere pacifiche 
del progresso, della produzione, del lavoro. 
(Applausi  a sinistra - Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Roberti ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ROBERTI. Limitatamente al contenuto 
della nostra interpellanza, noi non possiamo 
non prendere atto delle dichiarazioni del- 
l’onorevole Pella con le quali egli ha sostan- 

mizzata o neutra. \ zialmente deplorato questo inaudito tenta- 
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tivo di ingerenza negli affari interni del no- 
stro paese da parte del governo dell’unione 
Sovietica. 

L’onorevole Pella ha detto che egli non 
vorrebbe drammatizzare questo tentativo e 
noi non ci permettiamo di entrare nella sua 
valutazione dal punto di vista internaziona- 
le. Vogliamo soltanto ricordare che tutte le 
democrazie che sono passate alla storia vi 
sono passate perché hanno saputo difendere 
saldamente il principio di sovranità. 

Una voce a sinistra. Anche Mussolini. 
ROBERTI. Noi ricordiamo come la più 

nobile di essa, la democrazia ateniese, aveva 
fra le sue norme quella della pena di morte 
per quegli stranieri che si fossero comunque 
mescolati nell’assemblea nazionale, nell’as- 
semblea cittadina, proprio perché questo rap- 
presentava un attentato al principio della 
sovranità nazionale. 

Non so, onorevole Pella, se ella, che ci 
ha detto che questa frase incauta nella let- 
tera del primo ministro russo era forse il 
portato di cattivi consigli e di informazioni 
inesatte. .. 

TOGLIATTI. DI giornali. 
ROBERTI. ... sappia quanti stranieri o 

quanti proclamati mandatari dello straniero 
siedano nelle nostre assemblee nazionali. 
comunali e provinciali. (Conimenti a sinistra). 
Noi vorremmo che ciò fosse sempre presente 
all’attenzione del Governo e del ministro de- 
gli esteri, ma anche all’attenzione del mi- 
nistro dell’interno, al quale era pure nomi- 
nativamente diretta la nostra interpellanza. 

PAJETTA GIAN CARLO. Dei que- 
stori. 

PRESJDENTE. L’onorevole Maglietta ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MAGLIETTA. Sarei nel mio diritto chie- 
dendo all’onorevole Pella di dare una risposta 
alla mia interpellanza. L’onorevole Pella ha 
ignorato completamente nella sua risposta, e 
dal punto di vista formale e dal punto di vista 
sostanziale, l’interpellanza che io ed altri 
colleghi abbiamo presentato. Mi astengo dal 
farlo, giudicando le parole dell’onorevole 
Pella sufficientemente chiare per consentirmi 
una replica. Del resto, la risposta io l’avevo 
già avuta leggendo tutti i numerosi documenti 
che in questi ultimi tempi ci sono stati of- 
ferti. E per non andare molto lontano, dirò 
che ho fra le mani il settimanale della demo- 
crazia cristiana, che riporta il seguente ti- 
tolo: (( Rampe contro rampe ». Io, dunque, ho 
già la risposta, cioè il nostro Governo segue 
la politica delle rampe contro le rampe. E 
sapere chi abbia istallato lad prima rampa 

o il primo scalino di rampa è assolutamente 
impossibile. 

Quello che a me importa è che io so, come 
meridionale presentatore di una interpel- 
lanza, che la politica del Governo italiano 13 
quella delle (( rampe contro le rampe ». 

Onorevole Pella, informazioni di agenzie 
ufficiose e di stampa avevano riportato che, 
in una recente riunione del Consiglio dei mi- 
nistri, si era svolta una discussione su questo 
argomento. Con la mia interpellanza volevo 
sapere se la notizia era vera. 

PELLA, Ministro degli afiari esteri. Non è 
affatto vera. Non l’ho detto prima perché 
la richiesta mi era sfuggita e, del resto, per 
rispondere a tutte le argomentazioni toc- 
cate, avrei dovuto dilungarmi troppo. Comun- 
que, se la cosa la interessa, le dico ora che 
nessuna discussione si è svolta in Consiglio 
dei ministri su questo argomento. 

MAGLIETTA. Onorevole Pella, non solo 
la cosa mi interessa, ma mi permetto di dirle, 
dal momento che ella è sempre così squisito 
nel linguaggio, che era mio diritto avere rispo- 
sta, avendole rivolto una domanda attraverso 
una interpellanza. 

Le dicevo che la presentazione della mia 
interpellanza era stata determinata da no- 
tizie giornalistiche. Infatti, fra gli altri, anche 
il giornale della democrazia cristiana parlò, 
senza dimostrarlo, della esistenza di rampe 
in Albania, richiedendo quindi che ne fossero 
installate anche in Puglia, in Campania ed 
in altre regioni del sud. La cosa non poteva 
non allarmarmi, perché so quanto è costata 
al meridione una politica come quella che 
vorrebbe ispirarsi al principio delle rampe 
contro le rampe 1). Non vi è studioso di pro- 
blemi meridionali che non abbia sottolineato 
le conseguenze per il Mezzogiorno di una 
politica siffatta. 

Molto meglio dunque sarebbe attenersi 
ad una politica di ((protocollo contro proto- 
collo )), cioè ad una politica di trattative, ca- 
pace di fugare ogni spettro di guerra e che 
ci consentisse di pensare all’avvenire con 
maggiore sicurezza e con maggiori speranze 
per il nostro meridione. 

Ella ha smentito che in Consiglio dei 
ministri si sia parlato dell’argomento, ma, 
onorevole Pella, vi sono dei fatti che ella 
non può smentire. Per esempio, al suo fianco 
siede l’onorevole Taviani, che tenne non molto 
tempo fa a Torino un discorso assai signifi- 
cativo: egli disse che ogni base di missili è 
fatta di 15 rampe e che il nostro paese ha 
necessità di 20 basi, cioè di ben 300 rampe. 
Addirittura esistono già degli studi che indi- 
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can0 la distribuzione regionale delle’ basi e 
delle rispettive rampe. 

Io non so dunque quale valore abbia la 
sua smentita di oggi, onorevole Pella, tanto 
più che non sarebbe la prima volta che rap- 
presentanti del Governo non mantengono gli 
impegni presi davanti al Parlamento, ma- 
gari assunti sapendo di non avere la possi- 
bilità di mantenerli. Gli onorevoli Togliatti 
e Nenni hanno citato parecchie dichiarazioni 
dell’onorevole De Gasperi e di altri esponenti 
della democrazia cristiana e del centro, di- 
chiarazioni con le quali si forniva la assicu- 
razione che l’Italia non avrebbe assunto 
impegni pericolosi. Eppure sappiamo che non 
passavano sei mesi dal discorso, che quei 
famosi impegni erano scavalcati dalla sostanza 
dei fatti. 

Concludendo, non posso dichiararmi sodi- 
sfatto; anzitutto perché non ho avuto la 
risposta a tempo, in secondo luogo perché 
dal discorso dell’onorevole Pella ho ricavato 
motivi di seria preoccupazione per le regioni 
meridionali, dei quali ora io mi faccio eco 
pubblicamente. 

Per quanto riguarda la mia coscienza e 
la mia responsabilità, tra pochi minuti farò 
con il voto il mio dovere. 

PRESIDENTE. Sono così esaurite le re- 
pliche degli interpellanti. Comunico che sono 
stati presentati i seguenti ordini del giorno: 

impegna il Governo 
a non compiere atto alcuno che pregiudichi la 
libertà di decisione del Parlamento nella que- 
stione della installazione in Italia delle ram- 
pe di lancio dei missili halistici a media por- 
tata; 

ritiene necessario che la questione non 
venga in nessuna maniera pregiudicata prima 
delle prossime elezioni lasciando su di essa 
la parola ultima e decisiva al corpo eletto- 
rale ». 

NENNI PIETRO, BASSO, LOMBARDI RIC- 

(( La Camera, 

CARDO, VECCHIETTI, BONOMELLI, GUA- 
DALUPI, LENOCI, MASINI, NENNI GIU- 
LIANA, STUCCHI, TOLLOY. 

(c La Camera, 
udite le dichiarazioni del ministro degli 

affari esteri, le approva e passa all’ordine del 
giorno n .  

BUCCIARELLI DUCCI, MARTINO EDOARDO, 
CONCI ELISABETTA, AGRIMI. 

Poiché l’onorevole Togliatti ha  dichiarato 
di insistere per la  votazione della sua mozione, 
questa sarà posta in votazione per prima, 

CANTALUPO. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESTDENTE. Ne h a  facoltà. 
CANTALUPO. Pochissime parole baste- 

ranno per dire, a nome del partito che qui 
rappresento, che, poiché nelle dichiarazioni 
del ministro degli esteri fa t te  oggi in questa 
aula non vi è alcun elemento che porti mu- 
tamenti nella politica estera italiana che noi 
abbiamo approvato con precedente vota- 
zione, non possiamo e non vogliamo oggi 
che votare contro la mozione presentata dalla 
sinistra, confermando con ciò la nostra ap-  
provazione già data  in precedenti voti alla 
politica estera del presente Governo. 

MALAGODI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
MALAGO DI. L’onorevole ministro degli 

esteri, interrompendo un momento fa l’ono- 
revole Maglietta, h a  osservato che le cose 
da dire in questa materia sono tante, che 
avrebbe potuto parlare ancora molto, oltre 
le quasi due ore che ha  già parlato: e siamc 
d’accordo con lui. Tuttavia non è per una 
dimenticanza della complessità della materia, 
anzi per un riconoscimento della medesima, 
se osserviamo che nel pur organico discorso 
del ministro degli esteri due cose mancavano. 

Mancava prima di tut to ,  se ho bene ascol- 
tato, un riferimento a d  un problema che ha  
una importanza non solo politica, ma anche 
morale molto grande; ed è il problema dei 
paesi sottoposti a l  giogo russo, dei paesi im- 
propriamen te  chiama t i  satelliti. L’onorevole 
ministro, parlando della Germania di Pankow, 
ha fatto una distinzione tra Stat i  che si reg- 
gono sul consenso, Stat i  che si reggono sulla 
forza e Stat i  che non sono veri Stati,  in 
quanto si reggono sostanzialmente soltanto 
sulla occupazione militare di altro paese. 
Sembra a noi che questo sia vero non sol- 
tanto per la Germania di Pankow; è vero 
senza dubbio anche per l’Ungheria, per la 
Polonia e per la Cecoslovacchia; paesi di 
vecchia cultura occidentale, i quali, ogni 
volta che ne hanno avuto la possibilità, 
hanno manifestato, in modo non controver- 
tibile, qual è il sentimento profondo di li- 
bertà che anima i loro popoli. 

Questa dimenticanza, onorevole ministro, 
che forse non è nel suo spirito, i! però tanto 
più d a  rammaricare in quanto qualche mali- 
gno potrebbe ricollegarla alle posizioni che 
recentemente, a quanto si racconta, sareb- 
bero s ta te  prese in Consiglio dei ministri d a  
un suo collega. Ma quello che ci interessa, e 
molto, al riguardo, è che sia ben fermo il con- 
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cetto che l’occidente non intende comperare 
degli accordi abbandonando al loro destino 
questi popoli e la loro libertà di decisione. 
Prima o poi questi popoli dovranno poter 
manifestare qual è la loro reale volontà. E 
poiché questa volontà è senza dubbio (e l’Un- 
oheria lo ha ben dimostrato) volontà di li- 
hertà, essi manifesteranno la volontà di tor- 
nare tra noi, nella comunità dei popoli li- 
beri. 

L’altro punto di cui abbiamo sentito nel 
discorso la mancanza è un riferimento al più 
ampio orizzonte nel quale si deve vedere 
anche il problema europeo. I1 discorso del 
ministro non escludeva questo ampio oriz- 
zonte, ma non mi sembra che lo menzionasse 
esplicitamente, se non per un accenno ai soli 
paesi arabi. La verità è che il conflitto che ci 
tiene tutti, come ha detto l’onorevole Nenni, 
((nel cuore della preoccupazione )), è un con- 
flitto che non investe soltanto l’Europa e non 
si risolve soltanto in termini europei. È un 
conflitto fra tutto il mondo libero, o il mondo 
considerato non impegnato o - diremmo me- 
glio - non soggiogato, e il blocco sovietico. 
E una delle ragioni per cui la sicurezza del- 
l’Europa e l’equilibrio delle forze tra l’occi- 
dente e il mondo orientale, è indispensabile, 
6 proprio quella di non compromettere defini- 
tivamente i rapporti positivi che esistono oggi 
tra il mondo libero e i paesi afro-asiatici, di 
non mandare perduta la possibilità per quei 
paesi di svilupparsi nella pace e nella demo- 
crazia. 

Malgrado la mancanza di qualsiasi accenno 
a questi due punti nel discorso del ministro, 
nell’insieme, per la parte positiva del discorso, 
noi concordiamo con lui. 

Diciamo subito che concordiamo malgra- 
do la nostra mancanza di fiducia, più volte 
espressa e motivata, nella linea generale di 
questo Governo; mancanza di fiducia che non 
viene meno per il nostro concordare di oggi 
sugli aspetti di politica estera che i1 ministro 
Pella ha illustrato. 

Noi condividiamo dunque i concetti fon- 
damentali sui quali egli si è arrestato: la 
necessità di un’assoluta compattezza dell’oc- 
cidente e dei paesi della libera Europa: la 
necessità di sviluppare la forza morale e ma- 
teriale dell’occidente; la necessità di equilibrio 
delle forze fra occidente e oriente; la neces- 
sità di subordinare qualsiasi trattativa, qual- 
siasi concessione ad una condizione fonda- 
mentale, quella di un controllo reciproco 
effettivo, senza il quale qualsiasi concessione 
sarebbe un inganno, un atto di pura e sem- 
plice follia suicida da parte -nostra. 

X? Questi concetti, che sono quelli che hanno 
ispirato la politica estera italiana ed occiden- 
tale nell’ultimo decennio, non solo restano 
validi, ma diventano sempre più validi di 
fronte ad una offensiva del blocco orien- 
tale che si sviluppa gradatamente in tutti i 
continenti e in tu t t i  i mari del globo. Percii, 
non soltanto i1 mantenerli non è immokili- 
smo: il mantenerli è operare in ragione della 
minaccia che ci sovrasta, è fare quello che è 
necessario perché questa minaccia non diventi, 
da potenziale, aggressione effettiva. 

Per questi stessi motivi per i quali concor- 
diamo con i concetti esposti dal ministro, non 
condividiamo invece i concetti esposti dagli 
oratori del partito comunista italiano e del 
partito socialista italiano. I1 regolamento della 
Camera prevede che i presentatori di mozioni 
illustrino Ie mozioni stesse; questo non già 
perché diffidi della capacità dei deputati di 
leggere l’italiano e di comprendere le parole 
che sono scritte in quelle mozioni, ma perché 
dalla illustrazione possono emergere i motivi 
e gli scopi politici a cui esse tendono. E noi 
siamo in completo contrasto con gli scopi 
politici a cui mirano sia i concetti avanzati dai 
colleghi comunisti, sia quelli avanzati dai col- 
leghi del partito socialista italiano. 

Non facciamo quindi una questione, come 
ha detto poco fa l’onorevole Nenni, di firme 
maledette o non maledette; non facciamo la 
questione di firme da mettere o non mettere, 
o voti da dare o respingere, per maggiore o 
minore furberia. non facciamo una questione 
di previsioni elettorali, secondo i calcoli del- 
l’onorevole Nenni o dell’onorevole Fanfani. 
Quello che ci interessa in questo momento è 
la sostanza, perch4 qui siamo veramente di 
fronte a una questione di portata nazionale, 
che investe la parte rappresentata del nostro 
paese nella situazione mondiale, ed anche se 
le elezioni sono vicine, credo che questo non 
turbi affatto il nostro giudizio al riguardo, e 
ci assumiamo tranquillamente, serenamente, 
con piena coscienza di quello che facciamo, 
quella responsabilità che anche l’onorevole 
ministro ha dichiarato di volersi assumere in 
questa materia. 

Sentiamo che si tratta qui di una decisione 
che conferma decisioni precedenti, che sono 
stat,e determinanti per la pace dal nostro 
paese, per la difesa della libertà, per le strut- 
ture di tu t to  il mondo libero. 

Per questi motivi voteremo contro la mo- 
zione presentata dal partito comunista, e vo- 
teremo a favore dell’ordine del giorno del- 
l’onorevole Bucciarelli Ducci, nel quale pura- 
mente e-semplicemente si approvano le di- 
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chiarazioni del Governo, non dando a1 nostro 
voto un significato di fiducia al Governo, m a  
di approvazione di quei concetti positivi che 
oggi il ministro degli esteri h a  enunciato. 

SARAGAT. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE.  Ne ha facoltà. 
SARAGAT. I1 discorso del ministro degli 

esteri sotto alcuni aspetti può essere appro- 
vato. Nel suo spirito generale, esso è sulla linea 
di quella politica di solidarieta internazionale 
che è stata sempre la base della politica del 
nostro partito in questo decennio, che con- 
tinua ad esserlo oggi e che lo sarà anche do- 
mani. 

Però vi sono anche altri aspetti del di- 
scorso dell’onorevole Pella che non ci sem- 
brano positivi. Abbiamo l’impressione che 
per l’onorevole Pella i1 sistema difensivo 
della N. A. T. O. possa permanere nello stato 
di paralisi in cui si trova oggi. 

Non è sfuggito certamente all’onorevole 
Pella quello che s ta  accadendo in questi 
giorni tra Germania e Inghilterra: la Germania 
si rifiuta di pagare le spese delle truppe 
inglesi che sono sul suo territorio. Vi è stato 
un  intervento amichevole da  parte del segre- 
tario generale della N. A. T. O. Spaak, e la 
stampa tedesca lo ha  definito molto poco 
simpatico. 

Ora, questo piccolo episodio che si in- 
quadra in una serie di altri episodi, sottolinea 
che se si permane in una situazione di para- 
lisi come quella attuale, non si rafforza 
affatto la N. A. T. O. 

Per rafforzare la N. A. T. O. bisogna tener 
conto della realtà delle cose. Qual è la realtà 
delle cose ? 

Voglio osservare due fatti. I1 primo è que- 
sto. Penso che non vi sia nessuno così cinico, 
in questa Assemblea, che accetti come un 
dato di fatto immobile la lacerazione della 
Germania; penso che non vi sia nessuno così 
cinico, in questa Assemblea, che accetti come 
un  dato di fatto immutabile l’occupazione 
da parte delle truppe sovietiche di un grande 
paese come la Polonia. Quindi è chiaro che 
una politica intelligente non soltanto deve 
tendere alla distensione in Russia, ma deve 
tendere alla soluzione di questi gravi problemi. 

È possibile pensare di costruire un sistema 
difensivo sul dato permanente della lacera- 
zione di un grande popolo, come è quello 
tedesco ? È possibile pensare di costruire un 
sistema difensivo sul dato permanente del- 
l’occupazione di interi popoli dell’Europa 
centro-orientale ? Anche se volessimo difen- 

dere questo status quo, il problema sarebbe 
più forte di noi. 

E vengo a l  secondo fatto. Fin tanto che 
si nutriva l’illusione che l’occidente avrebbe 
potuto, ad un certo momento, negoziare con 
la Russia in posizione di forza, la vecchia 
politica era accettabile. Infatti si diceva: 
l’occidente diverrà così forte che farà pressio- 
ne sul mondo sovietico e lo obbligherà ad  ab- 
bandonare la Germania e magari anche la 
Polonia, e così il problema sarà risolto. 

Credo che nessuno sia così ingenuo oggi 
da ritenere che l’occidente raggiungerà mai 
una tale situazione di preponderanza di for- 
za nei confronti della Russia: saremmo già 
fortunati se arrivassimo alla parità. Quindi 
è chiaro che bisogna negoziare. Ma negoziare 
in quali condizioni ? Negoziare in maniera 
di fare concessioni per ottenerne. 

& chiaro, che se noi ci adattiamo al per- 
manere dello status quo vale a dire alla Ger- 
mania divisa, alla occupazione della Polonia, 
andiamo incontro a rischi molto gravi. Se 
non mi sbaglio, onorevole ministro, è stato 
il suo collega tedesco, Von Brentano, che 
alla conferenza di Parigi, appena entrato 
nell’aula in cui i rappresentanti dei paesi 
appartenenti alla N. A. T. O. erano riuniti, 
h a  detto: (i Vi è qualcuno che sappia dirmi 
che cosa accadrebbe nel mondo se gli operai 
della Germania orientale si ribellassero ? ». Vi 
è stato un silenzio di tomba. È: chiaro che 
la rivolta degli operai della Germania orien- 
tale, nella situazione attuale, potrebbe signifi- 
care l’inizio della guerra mondiale. Vogliamo 
esaminare o non vogliamo esaminare questi 
problemi ? Quindi, quando io ho parlato di 
mutare lo status quo, non l’ho fatto, come 
può pensare qualcuno, per ragioni elettorali, 
ma  perché il mutamento dello status quo è 
legato al mantenimento delle condizioni della 
pace. Ma se vogliamo mutare lo status quo 
politico, dobbiamo anche mutare lo status quo 
militare. È: una illusione pensare che la Rus- 
sia possa abbandonare la Germania orientale 
accettando che la Germania orientale si in- 
serisca nel sistema difensivo della N. A. T. O. 
È: una grossa assurdit& ed è anche una gros- 
sa ipocrisia. Noi abbiamo rimproverato ai rus- 
si, per molti anni, di affermare che il proble- 
m a  della unità tedesca va risolto tra i due 
governi tedeschi. Ora, il governo della Ger- 
mania orientale 6 succube della Russia e sol- 
tanto se quest’ultima lo vorrà, l’unificazione 
potrà essere fa t ta .  Ma anche da  parte del- 
l’occidente chi vuole l’unificazione della Ger- 
mania e vuole che la Russia se ne vada dalla 
Germania orientale, ma non vuole fare nes- 
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suno sforzo, nessuna concessione, commette 
un ipocrisia. Quali sono le concessioni da 
fare ? Queste concessioni che devono essere 
fatte alla Russia, evidentaniente sono di 
carattere militare. 

Vi è un punto sul quale io sono perfetta- 
mente d’accordo con l’onorevole ministro, e 
cioè quando respinge la sostanza del pro- 
gramma Rapacky. L’importante non è di- 
satomizzare la Germania orientale, occiden- 
tale e la Polonia, l’importante è che le truppe 
russe se ne vadano via e che anche le altre 
truppe facciano altrettanto. Quindi, se c’è 
una impostazione, secondo me sbagliata, è 
quella della semplice disatomizzazione di quei 
territori. I1 problema è un problema integrale. 
Si tratta di creare una fascia la quale, come 
ho detto, non dovrebbe essere una polveriera, 
ma un cuscinetto, una fascia nella quale i 
problemi di politica generale e in primo 
luogo l’unità tedesca siano stati risolti. Sono 
stato accusato, addirittura, di voler obbli- 
gare i tedeschi a fare l’unità. Ora mi pare 
che con questa argomentazione si sia voluto 
rovesciare la sostanza delle cose. I1 popolo 
tedesco aspira alla unità anche se vi sono 
tedeschi più scettici degli altri sulla volontà 
della Russia di negoziare su questo terreno. 
Ma non vi è alcun motivo per il quale noi 
ci si debba privare di questi mezzi di nego- 
ziazione, e si rifiuti a priori di discutere 
questo problema fondamentale, che è l’unità 
tedesca. Tra l’altro metteremmo la Russia 
con le spalle al muro. Vi è qualcuno forse 
che pensa che la pace del mondo possa essere 
basata su di una lacerazione dell’Europa 
come quella che esiste oggi? Si dice: ma se si 
fa l’unità coi tedeschi, si distrugge la N.A.T.O. 
In questa argomentazione vi è la condanna 
degli avversari della fascia neutrale. La ve- 
rità è che si poteva temere l’unità tedesca 
quando i democratici dell’occidente ritene- 
vano che la Germania, una volta unita, 
avrebbe gravitato verso la Russia. Invece, 
oggi abbiamo la prova che la Germania 
unita graviterebbe spiritualmente e ideolo- 
gicamente verso l’occidente. Quindi non vi 
è pericolo che la ideologia sovietica arrivi 
sulle sponde del Reno; probabilmente sa- 
rebbero le ideologie democratiche che arri- 
verebbero sulle sponde dell’oder. Questo 
problema, che non è una improvvisazione 
mia, ma è un problema che si sta trattando 
in tutti gli ambienti politici internazionali, è 
stato appena sfiorato dal ministro. I1 mini- 
stro ha detto che non crede che la Russia 
accetterebbe, ma se noi ci poniamo su questa 
base, ci mettiamo su un terreno che non 

pub condurre a concreti risultati. Anche noi 
siamo scettici per esempio su un controllo 
serio che la Russia possa consentire nelle 
sue officine, in Siberia o nella Russia centrale, 
un controllo serio sui suoi armamenti. 

Ora, tutto questo non toglie però che noi 
dobbiamo negoziare il disarmo, anche se in 
ordine ad un controllo si sia in partenza 
scettici sul risultato. Mi pare, che il di- 
scorso del ministro Pella non tenga conto 
di questa realtà. Si sono avuti in questi anni 
avvenimenti tragici, ad esempio quello un- 
gherese, i quali hanno dimostrato che la 
pace del mondo può essere messa in pericolo. 
Si tratta di avvenimenti che potrebbero ri- 
petersi nell’Europa centrale. Vogliamo o non 
vogliamo tentare di risolvere questi problemi ? 
Pensate a quello che potrebbe avvenire nella 
Germania orientale. Se si verificasse una 
rivolta della Germania orientale, credete che 
l’esercito tedesco assisterebbe impassibile alla 
repressione da parte dei russi ? 

No, sarebbe il conflitto, sarebbe la cata- 
strofe per tutti. Quindi mi pare che dobbiamo 
avere il coraggio di veder chiaro in questi 
problemi e di negoziare. La contropartita 
quale pub essere ? Evidentemente al ritiro 
delle truppe russe da un lato deve corrispon- 
dere il ritiro delle truppe inglesi e americane, 
dall’altro. 

Non ritengo affatto che una Germania 
unificata che si sottraesse al vincolo della 
N. A. T. O., ciò che del resto è già contem- 
plato nel suo statuto di ammissione alla 
N. A. T. O .  stessa, potrebbe pregiudicare sia 
la piccola Europa sia il sistema difensivo 
europeo. 

Quando avessimo risolto un così grande 
problema come quello dell’unità tedesca 
avremmo fatto un passo enorme in avanti che 
ci compenserebbe delle difficoltà di carattere 
strategico che potrebbero sorgere per il fatto 
dell’uscita della Germania dal sistema difen- 
sivo occidentale. 

Ad ogni modo è molto ipocrita parlare di 
unità. tedesca quando non si vu01 far nulla per 
andare incontro ai bisogni di questo popolo e 
per negoziare con la Russia su questi pro- 
blemi. 

Ecco perch8 non credo che il dicorso del 
ministro Pella, nonostante l’orientamento 
generale che mi pare positivo, possa essere 
accolto dal nostro partito. Non voteremo 
contro, ma ci asterremo. Quanto alla mozione 
comunista non ho bisogno di dire che essa 
non ha nulla in comune con le nostre posi- 
zioni che son0 occidentaliste, fedeli alla soli- 
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darietà democratica. Pertanto voteremo con- 
tro la mozione comunista. ( A p p l a ~ s i ) .  

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo di 
parlare per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
PAJETTA GIAN CARLO. I1 nostro 

gruppo nella sua mozione aveva avanzato 
alla Camera, perch6 le facesse proprie e le 
rivolgesse al Governo, proposte che pareva a 
noi potessero essere avanzate in questo mo- 
mento, nel quale assistiamo ad  avvenimenti 
nuovi, si delineano posizioni nuove nello 
schieramento internazionale, fermenti di opi- 
nione, interrogativi e ansie si pongono da ogni 
parte. Noi chiedevamo al Governo che fossero 
compiuti degli a t t i  anche limitati, che fossero 
esplorate tu t te  le possibilità per ottenere 
che la politica di distensione diventasse una 
realtà. 

Ma, onorevole ministro, davvero il suo 
discorso non ha  risposto a queste nostre 
speranze e neppure ai nostri interrogativi 
laddove noi li ponevamo come essenziali in 
questo momento. 

Ella, dopo questo discorso, non avrà certa- 
mente dei fastidi né dal signor Foster Dulles 
né dal cardinale Ottaviani (Commenti), ma 
non potrà dire certamente di aver risposto 
alle domande che si pongono oggi gli italiani 
preoccupati di trovare una politica estera del 
nostro paese. 13 come se ella avesse voluto 
scoraggiare, direi persino umiliare ogni nostra 
speranza di pace, anche col tono che ella 
ha  voluto avere. Là dove le speranze seni- 
brano più limitate, ma anche più concrete 
e reali, ella non ha  trovato parole che non 
fossero di sprezzo, che non dovessero togliere 
la speranza che almeno poco, almeno qualcosa 
potesse essere compiuto. 

Pare che la vostra politica estera sia 
ispirata da  un timore, direi persino d a  un 
incubo, di dire delle cose nuove in un momento 
in cui la situazione è nuova. 

Non per niente le parole dell’onorevole 
Saragat sono riuscite, in questo ambiente, 
in questa atmosfera, a fare scandalo, per il 
timore di spingere avant i  i1 pensiero alla 
ricerca di una soluzione, di una definizione 
di una situazione nuova, perché poi dovrebbe 
seguire anche un’azione in direzione diversa 
da quella sulla quale vi siete mossi fin qui. 
Vi abbiamo chiesto che cosa pensate, che 
cosa volete fare per un incontro delle potenze. 
Signor ministro, è la prima volta che si offre 
all’Italia la possibilità di prendere parte ad  
un incontro con le grandi potenze su questioni 
essenziali per il nostro paese e per il conti- 
nente europeo. Voi non avete nemmeno sot- 

tolineato questo aspetto positivo, avete iden- 
tificato la vostra posizione con quella degli 
Stat i  Uniti d’America. 

Si è posto il problema del pat to  di non 
aggressione. E stata avanzata questa propo- 
sta dal ministro del Regno unito di Gran 
Bretagna. Ma che cosa vu01 dire, onorevole 
Pella, quando ella dichiara: pur  non sotto- 
valutando questa proposta, essa non può dire 
niente ? Ella non lo dice per dire che, non 
offrendo questa proposta dei rischi, dei pericoli, 
non proponendo tante  difficoltà come altre 
proposte, bisogna accettarla, farla propria, 
perché sia almeno un passo, perché dica in 
quale direzione ci si vuole muovere. No: ella 
arriva a dire che bisogna lasciar cadere la 
cosa e che comunque il Governo italiano non 
prenderà alcuna iniziativa, non farà alcuna 
dichiarazione. Ella ricorda che, quando il 
signor Mac Millan parlò di questo pat to  di 
non aggressione, la notizia corse per tu t t i  i 
paesi, corse in lettere minuscole per tu t te  le 
parti del mondo: tu t t i  dissero che 1’Inghil- 
terra poneva iin problema nuovo, anche se 
non sopravalutarono la proposta. 

Non credo che, dopo quello che ella ha  
detto questa sera, i giornali e le radio gride- 
ranno che anche l’Italia è d’accordo per un  
pat to  di non aggressione, che anche il signor 
Pella fa una proposta nella direzione di quella 
avanzata dal signor Mac Millan. No: diranno 
semplicemente che i1 nostro ministro degli 
esteri non h a  voluto considerare la  nostra 
proposta una cosa seria e l’ha lasciata cadere 
con un tono di commiserazione e di sufficienza. 

Quando poi si è parlato del piano Rapacky 
ella, signor ministro, ci h a  invitato a consul- 
tare i protocolli segreti dell’assemblea della 
N. A. T. O. per essere convinti che non v’è 
stata una divisione fra i vari paesi, che 
non v’è stata una discussione, una specie di 
mercato. Ma noi non abbiamo bisogno di 
consultare quei protocolli segreti, che non 
saranno del resto mai a nostra disposizione. A 
noi baster8 confrontare il discorso dell’ono- 
revole Pella con l’intervista che è stata fatta 
soltanto qualche giorno fa dal primo ministro 
della Danimarca. In essa v’è la presa in con- 
siderazione del piano Rapacky, anzi, una  
opinione favorevole a d  esso, perché la Dani- 
marca avanza la sua preoccupazione della 
installazione di rampe atomiche non solo nel 
suo territorjo, ma anche ai suoi confini, nella 
Polonia, nella Germania orientale, nella Ger- 
mania federale. Ma è possibile che il presi- 
dente del consiglio della Danimarca abbia  
espresso a proposito delle rampe o stia per  
esprimere le stesse opinioni di quelle che ella 



Atti  Parlamentari - 39651 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 5 FEBBRAIO 1958 

e l’onorevole Taviani hanno-già avanzato!? 
No: su tutte queste questioni, sull’inconro 
delle potenze, siilla questione di  un patto di 
non aggressione, sul piano Rapacki noi non 
sentiamo avanzare che delle ripulse. Quando 
abbiamo sentito parlare da lei delle pecu- 
liarità nazionali dei paesi della N. A. T. O. a 
proposito della politica estera, non abbiamo 
potuto far tacere il pensiero che la peculiarit& 
italiana è quella di non voler ricercare in 
questo momento le vie di una possibile inizia- 
tiva. E noi in queste ultime settimane ab- 
biamo assistito ad un dibattito che doveva 
avere qui una conclusione e se non una con- 
clusione - mi permetta, signor ministro - 
almeno una eco. V’è un problema dell’Adria- 
tico. Ebbene, può esserci una iniziativa ita- 
liana per quel che riguarda l’Adriatico ? Noi 
abbiamo, possiamo dire oggi, la fortuna di 
avere ai confini nord-orientali del nostro paese 
due nazioni che conducono una politica l’una 
di neutralità, l’altra di disimpegno dai due 
blocchi che dividono l’Europa. Ebbene, se 
l’Austria, se la Jugoslavia già sono fuori dei 
blocchi e garantiscono in un certo senso una 
parte delle nostre frontiere, può essere esa- 
minata la iniziativa di una politica che renda 
sicuro tutto il Mediterraneo, può essere 
avanzata questa proposta ? Noi vorremmo 
sapere questo, e vorremmo sapere per che 
cosa avete una diplomazia, se non volete 
esplorare queste possibilità e se non volete 
avanzare delle proposte, ma soltanto credete 
che sia il massimo della saggezza aspettare 
nello scetticismo, quando le proposte le 
avanzano gli altri. Si è posto ilproblemadella 
installazione di rampe atomiche nel nostro 
paese ed ella, onorevole Pella, ha saputo 
dirci soltanto: non drammatizzate. 

Ma quante volte la borghesia italiana e 
coloro che la rappresentarono prima di voi su 
quei banchi non hanno drammatizzato ? Ma 
forse che nelle radiose giornate del 1915 si 
poteva drammatizzare la bella corsa verso 
Trieste ? Non era un dramma: è stata la tra- 
gedia di mezzo milione di italiani. E quando 
si è trattato di correre in fretta dietro la Ger- 
mania, perché era un paese sicuro, perché 
aveva le armi segrete di quell’epoca e l’eser- 
cito più forte, perché andava contro i bol- 
scevichi, anche allora coloro che avevano il 
timone nelle mani non hanno drammatizzato. 
E noi non potevamo essere accusati allora di 
speculazione elettorale, perch6 eravamo dav- 
vero fuori da quel gioco: noi eravamo dei 
profeti, che non potevamo comprendere e 
drammatizzavamo quella che poi fu una tra- 
gedia. E non ne siamo usciti ancora. 

Su questi banchi siedono degli uomini 
che sono stati i protagonisti, le vittime an- 
che della prima guerra mondiale; ne abbiamo 
avuta una seconda, e non abbiamo dram- 
matizzato mai. Ed oggi dovremmo ancora 
sentirci dire, di fronte a questo pericolo estre- 
mo, che è assurdo anche soltanto il pensare 
che quella che è già stata la devastazione, una 
prima ed una seconda volta, del nostro paese 
possa preoccupare ? Ed invece noi sentiamo 
quasi scuotere una spada di legno nel vostro 
fodero qui ed imporre: 
aprire le porte di casa lor 
revole Malagodi si alza 
anche io; voi avete parlato soltanto della 
Germania orientale da liberare; e la Polonia e 
gli altri paesi ? ». Bisogna pure che il partito 
liberale aggiunga qualcosa. 

BADINI CONFALONIERI. È il buon 
senso che aggiunge: ello che manca a lei, 
onorevole Pajetta. 

PAJETTA GIAN CARLO. E le preoc- 
cupazioni ? Non può bastare, onorevole mi- 
nistro degli affari esteri, introdurre degli ele- 
menti sedativi nell’oratoria governativa per 
sodisfare le nostre preoccupazioni. Noi non 
possiamo andare di fronte a questi problemi 
con il sonnifero di nessuna politica di ri- 
nunzia e neppure - mi permetta - di nes- 
suna gentilezza personale. Perché voi in 
questo momento dite di non essere preoc- 

se subito dopo l’onorevole Fanfani vi smen- 
tisce. Voi negate a noi di avere la preoccu- 
pazione dell’obiettivo Italia. Onorevole Pella, 
ella che non vuole offendere mai quando parla, 
ha lanciato contro di noi l’offesa più ingiuriosa: 
noi ci preoccuperemmo dei missili che possono 
partire dall’ Italia e portare distruzione negli 
altri paesi, ma di questo obiettivo Italia no. 
Ebbene, in questo obiettivo Italia ci stanno i 
miei tre bambini, come ci stanno i suoi figli, 
come ci stanno i figli di tutti gli italiani, e voi 
non potete accusare noi di non avere questa 
preoccupazione, noi che rappresentiamo quella 
classe operaia che per due volte è stata preoc- 
cupata della strage, meritre voi rappresen- 
tate quella borghesia che per due volte ha 
portato il nostro paese alla strage ! (Vivi  up- 
plausi a sinistra). 

Quando noi vi diciamo: trattate, discu- 
tete, noi avanziamo questa preoccupazione, 
voi scrivete: rampe contro rampe ! E la 
democrazia cristiana crede di aver trovato 
il suo slogan elettorale dicendo: via i missili 
dall’Albania. 

Gia l’ha detto l’onorevole Togliatti, ma 
io sono costretto a ripeterlo, perché avrei 

cupati dei pr ! blemi di politica interna, anche 
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voluto sentire una risposta, al di là della 
propaganda elettorale, dal capo della diplo- 
mazia del nostro paese. Non so se in Albania 
vi sono delle rampe atomiche. Ma voi che 
avete una diplomazia ... 

GEREMIA. V’è anche la sua diplomazia, 
onorevole Pajetta ! 

PAJETTA GIAN CARLO. ...p erché non 
cercate di saperlo ? E se ci sono delle rampe 
atomiche in Albania, voi conoscete un se- 
greto che non sia quello di trattare, di con- 
cedere qualcosa, insomma di esaminare il 
problema per vedere se quelle rampe possono 
essere tolte ? 

Perché voi sapete - e qui dobbiamo ve- 
nire ad un punto fondamentale - che ci 
sono due problemi: uno può essere qucllo 
di rispondere a quelle rampe, Contrapponen- 
do ad esse delle altre, portando noi la di- 
struzione di là e ricevendola a nostra volta; 
l’altro è quello di vedere se è possibile che 
le rampe non ci siano né in Albania né in 

, Italia, e che quella distruzione sia lontana. 
Io davvero non capisco il sangue freddo 
- ma forse è un eufemismo - dell’onorevole 
Pella.. . 

DANTE. Ella comprende soltanto il russo ! 
PAJETTA GIAN CARLO. ... e degli altri 

colleghi: io non posso pensare che tutti voi 
abbiate soltanto le capacità di comprendonio 
che ha il vostro collega onorevole Dante. 

Dicevo. come è possibile non porsi i l  
problema delle nuove difese, quando ci si 
pone quello delle nuove armi ? Penso allora 
che non siano soltanto gli articoli di un patto 
a legarvi, perché, se così fosse, se fossero 
soltanto i vostri doveri, quelli che vi deri- 
vano dall’impegno del patto che avete sotto- 
scritto a legarvi , questi doveri dovrebbero 
sentirli anche gli uomini responsabili degli 
altri paesi. Ma forse più che gli articoli d’un 
patto, vi lega la vostra inerzia che si fa 
pervicace, il vostro timore di ascoltare una 
voce che vi viene dall’altra parte. 

Se non vi è difesa, che importanza ha 
che il missile intercontinentale venga da 
oriente anziché da occidente? Questi due 
missili non si annullano; e noi sappiamo che 
vi 6 un pericolo che non diventa, come voi 
dite, la eliminazione del pericolo stesso, 
perché se un contrasto si attenua, si acutizza 
al tempo stesso. Un tempo pareva che la 
potenza navale avrebbe rappresentato un 
equilibrio negli oceani; ma poi è venuto il 
momento in cui le forze navali si sono sca- 
tenate negli oceani. 

I1 problema non è dunque di accumulare 
potenza bellica da. una parte e dall’altra; né 

vale dire che siccomezil combustibile si accu- 
mula ovunque, tanto vale che lo portiamo 
anche nel nostro paese. Bisogna invece 
esplorare, bisogna vedere se non sia possibile 
pervenire ad una intesa. E quando sentiamo 
con tanto disprezzo dire che non bisogna 
trattare, perché anche la trattativa è peri- 
colosa, o che bisogna tmttare ponendo condi- 
zioni tali da essere certi che l’altra parte non 
accetti, quando sentianlo dire che bisogna 
sgomberare la Germania orientale prima di 
pensare se sia possibile garantire la pace nel 
nostro paese, noi riteniamo allora che non 
si afferri da parte vostra l’essenza del pro- 
blema. 

Queste armi nuove richiedono evidente- 
mente una nuova diplomazia. E noi non 
abbiamo paura, non abbiamo mai avuto 
paura di esaminare questi problemi anche con 
occhio diverso, di ascoltare e vagliare pro- 
poste diverse. E perché voi, invece, vi dovete 
sentire come ipnotizzati di fronte all’even- 
tualità di udire proposte diverse, di trovarvi 
di fronte ad un pensiero diverso da quello 
che avete cercato di realizzare nel patto 
atlantico al fine di realizzare una sicurezza 
esterna ed interna. ? 

Ho ascoltato poc’anzi con interesse le 
parole che ha pronunziato l’onorevole Sara- 
gat. Ebbene, credo che sarebbe difficile trovare 
nelle cose che ha detto anche soltanto un 
filo di simpatia e di comprensione per noi. 
Egli ci vorrebbe messi al bando, ci esclude. 
Egli vota contro la nostra mozione, anche se 
essa non dice nulla che egli stesso non po- 
trebbe dire o non potrebbe scrivere. È im- 
merso fino agli occhi nell’anticomunismo; 
ma forse ne avanza tanto di quegli occhi 
per potersi guardare intorno e per poter 
vedere che v’è qualcosa di nuovo. Ed anche 
ad essere anticomunisti, non si possono 
più ripetere le stesse cose, non ci si può più 
ostinare in una posizione che è decisamente 
superata. 

Credo, onorevoli colleghi, che delle cose 
che sono state dette dall’onorevole Saragat, 
questo è l’essenziale, che egli cioé sente e 
capisce, fra l’altro, che non può isolarsi 
completamente dai fermenti che appaiono 
nel mondo socialdemocratico internazionale; 
che egli sente che bisogna cercare una strada 
nuova; che, anche per esprimere la propria 
avversione verso l’Unione Sovietica, non si 
possono più ripetere le parole di ieri e chiu- 
dere tutte le porte che ieri sono state chiuse. 

Noi vi abbiamo chiesto di fare almeno 
un passo, di avanzare delle proposte. Non vi 
abbiamo detto: queste sono le nostre pro- 
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poste e dovete accettarle. Vi abbiamo detto: 
fatele, e di quelle che possano essere di tutti 
gli italiani ! E oggi vi ripetiamo ancora che 
bisogna trattare, che conviene trattare, che 
qualunque trattativa - per complessa e lun- 
ga che sia - sarà sempre preferibile alle vo- 
stre posizioni di forza, che possono domani 
esplodere così tragicamente ! 

Ebbene, solo una politica interna che 
renda ciechi di fronte ai problemi della po- 
litica internazionale può dire che oggi la 
trattativa non è necessaria o non è possi- 
bile ! Voi ricorderete, onorevoli colleghi, che 
noi abbiamo avanzato proposte di trattativa 
e di intesa più di una volta, sempre nello 
stesso spirito: di essere convinti che la po- 
litica di distensione è un bene fondamentale 
per il nostro paese e per l’umanità. Quando 
pareva che noi fossimo deboli, preoccupati 
della situazione internazionale, e avanzava- 
mo le nostre proposte, voi ci avete risposto 
con l’irrisione. Ma non ricordate ancora quan- 
te parole avete dette e avete fatto scrivere 
sulla nostra richiesta di distruggere la bom- 
ba atomica americana; e poi, quando la 
bomba atomica è stata dell’una e dell’altra 
parte, quando la bomba all’idrogeno è stata 
dell’una e dell’altra parte, noi abbiamo detto 
ancora che bisognava distruggere tutte le 
bombe atomiche e ricercare la via dell’ac- 
cordo e dell’impegiio. 

Noi non vi abbiamo detto mai, con tra- 
cotanza, che la soluzione poteva essere sol- 
tanto soluzione di forza e di violenza, nem- 
meno quando voi stessi ci volevate ricono- 
scere - forse per esagerarne il pericolo - che 
noi potevamo essere i più forti. E non vi 
abbiamo mai detto che condizione di pace in 
Europa deve essere che il regime di Franco 
sia rovesciato da forze esterne o che condi- 
zione di pace per l’Europa deve essere ii 
mutamento del regime portoghese. Noi vi 
abbiamo detto sempre che sulla base della 
realtà di fatto, sulla base di quella che è 
la realtà di ogni paese bisognava vedere quel 
che era possibile fare in quel momento per 
la distensione. 

Ebbene, oggi, in questo momento grave, 
forse uno dei più gravi che il nostro paese 
e l’Europa abbiano attraversato, in un mo- 
mento in cui le soluzioni non sono impossibili, 
noi vi diciamo: vi sono soluzioni che a noi 
appaiono possibili e giuste. Le abbiamo vo- 
lute discutere, le avanzeremo ancora a voi 
e agli italiani. Ma, anche se voi non le rite- 
neste giuste e possibili, voi dovete avere 
chiaro che non potete fare qualcosa che sa- 
rebbe più grave ancora che dir di no a noi; 

voi non potete presentarvi agli italiani e di- 
chiarare che non c’è alcuna. soluzione che 
porti alla pace e che voi non volete cercare 
alcuna soluzione per una politica nuova di 
pace e di distensione internazionale ! ( A p -  
plausi a sinistra). 

DE MARSANICH. Chiedo di parlare per 
dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE MARSANICH. La mozione comunista 

rivolge al Governo due richieste, come ha 
ricordato l’onorevole Nenni, deplorando a 
pr imi  tutti coloro che voteranno contro: che i1 
Governo italiano aderisca senz’altro alla pro- 
posta sovietica di una fascia disatomizzata 
dell’Europa, che dovrebbe andare dall’ Islanda 
all’Adriatico fino al medio oriente, e che, in- 
tanto, il nostro Governo intraprenda una imme- 
diata azione diplomatica per l’incontro e 
l’accordo fra est ed ovest nel minor tempo pos- 
sibile. Noi crediamo che se tutto questo può 
apparire come un contributo alla causa della 
pace, in realtà le conseguenze di una accet- 
tazione delle tesi comuniste non darebbero 
un aiuto alla pace. 

Anzitutto l’Europa e l’Italia, se accedes- 
sero alle proposte sovietiche in questo mo- 
mento della propria debolezza militare, re- 
sterebbero disarmate o comunque male ar- 
mate di fronte all’unione Sovietica, la quale 
ha già istallato le rampe missilistiche sulle 
coste albanesi dell’Adriatico. Si consolide- 
rebbe, inoltre, la divisione della Germania in 
due Stati avversi, il che è il massimo e per- 
manente pericolo per la pace; e, infine, ma 
soprattutto, ciò rappresenterebbe nell’opi- 
nione pubblica internazionale la consacra- 
zione della superiorità mili tare dell’oriente 
sull’occidente, che noi non crediamo esistere 
e che comunque non possiamo ammettere. 

L’altra faccia del problema è rappresen- 
tata dai riflessi che nella politica interna po- 
trebbe avere l’accettazione della mozione 
Togliatti, la quale è anche una implicita mo- 
zione di sfiducia alla politica estera del Go- 
verno. 

Noi abbiamo presentato una mozione pro- 
prio per conoscere il pensiero e gli intendi- 
menti del Governo sulle richieste della mo- 
zione Togliatti. Ora abbiamo preso atto delle 
dichiarazioni esplicite, non equivocabili, del 
ministro degli esteri sulla decisione del Go- 
verno di non accedere alle insidiose proposte di 
neutralità disarmata e sulla volontà del Go- 
verno di restare solidale con l’occidente per 
reagire con la massima energia e con la do- 
vuta immediatezza ad ogni aggressione sovie- 
tica. 
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Queste dichiarazioni del Governo rap- 
presentano le direttive di una politica che 
gioverà assai più alla causa della pace che non 
una imbelle neutralità disarmata. 

fi per questi motivi che noi voteremo 
contro la mozione Togliatti. 

MACRELLI. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MACRELLI. Dichiariamo subito che, se 

i1 Governo avesse posto la questione di fiducia 
sull’ordine del giorno Bucciarelli Ducci, noi, 
coerenti alla posizione che da vario tempo 
abbiamo assunto, avremmo votato contro. 
Ma noi abbiamo sempre distinto i problemi 
di politica interna da quelli di politica inter- 
nazionale. D’altro canto, noi non possiamo 
dimenticare la linea veramente italiana e 
democratica, tesa alla unificazione dei popoli 
liberi di questa vecchia Europa, impressa da 
Carlo Sforza, che aveva nutrito il suo pensiero 
alla fede nei principi di Mazzini. 

Noi riaff ermiamo quanto ieri esprimeva 
l’onorevole Pacciardi e lo diremo anche in 
questa imminente battaglia elettorale; lo 
diremo a questa tormentata umanità che non 
vuole più guerre: lo diremo al popolo italiano 
che vive l’ansia di quest’ora grave e perico- 
losa. L’unica soluzione dei problemi attuali è 
quella del disarmo totale e controllato, per i1 
quale i socialisti di tutte le tendenze ed i re- 
pubblicani, da Mazzini a Cattaneo a Giovanni 
Bovio, si sono sempre battuti. 

Noi abbiamo preso atto delle dichiarazioni 
dell’oiiorevole ministro degli esteri. Io ne 
ripeto le parole desumendole dal resoconto 
sommario: (( I1 Governo ha sempre sostenuto 
costituire il disarmo uno degli aspetti essen- 
ziali della distensione e ribadisce la necessità 
che vengano tentati tutt i  i mezzi e nessuno 
sforzo risparmiato pur di giungere ad un 
disarmo totale che, mentre da un lato costi- 
tuisce la remora più efficace ai pericoli di 
conflitto, porterebbe dall’altro ad una con- 
trazione delle enormi spese militari che ogni 
Stato deve affrontare )). 

Onorevoli colleghi, ecco le ragioni per cui 
noi voteremo a favore dell’ordine del giorno. 
L’anelito dei popoli alla libertà ed alla di- 
struzione delle armi deve trovare finalmente 
un felice coronamento. 

PICCIONI. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PICCIONI. Le dichiarazioni con le quali 

il ministro degli esteri ha concluso questa 
discussione trovano pienamente consenziente 
il gruppo democristiano. Con esse il ministro 

-___ 

ha ribadito, ancora una volta, di fronte alle 
critiche inconsistenti, alle interessate inso- 
disfazioni, ai pericolosi suggerimenti di una 
parte dell’ Assemblea, i capisaldi fondamen- 
tali e i criteri orientativi della nostra politica 
estera, costantemente e fedelmente affermati 
e seguiti negli ultimi dieci anni per la tenace 
difesa degli interessi nazionali. Tali capisaldi 
si riassumono nell’impegno di partecipare 
a11’0. N. U. con il proposito di svilupparne 
il prestigio ed il potere e di vitalizzarne la 
funzionalità; nella ferma partecipazione alla 
alleanza atlantica per indefessamente raf- 
forzarla attraverso il potenziamento di tutte 
le sue risorse, di fronte alla permanente e 
sistematica minaccia al mondo libero, e per 
vivificare la aspirazione fondamentale ed 
inequivocabile degli Stati che ne fanno parte 
di assicurare la pace nella libertà; nello sforzo 
continuato e solidale di costituire e rendere 
operante e sempre più larga la integrazione 
economica europea e, attraverso di essa, la 
ineluttabile unità politica della Europa stessa. 

Per di più, con senso di retto e umano 
realismo, il nostro ministro degli esteri non 
ha mancato di sottolineare la vigile disposi- 
zione, in stretta unione con gli altri Stati 
della alleanza atlantica e con le prudenti 
cautele saggiamente indicate dal Presidente 
Zoli nella risposta al maresciallo Bulganin, 
di aprire le più proficue e serie discussioni 
fra ovest ed est per la migliore soluzione dei 
problemi politici che pesano sulle sorti della 
umanità, congiuntamente alla realizzazione 
di un disarmo controllato ed effettivo nella 
salvaguardia rigorosa delle garanzie più effi- 
cienti per la sicurezza, l’indipendenza e la 
pace di tutti gli Stati. 

Per queste ragioni e per le altre lucida- 
mente espresse ieri dal nostro collega Edoardo 
Martino, ragioni che obiettivamente superano 
e sfatano le varie posizioni di una propaganda 
programmaticamente ostile e artificiosa, il 
gruppo democratico cristiano voterà contro 
la mozione comunista. (Vivi applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. Pongo in votazione a 
mozione Togliatti: 

La Camera, 
preoccupata dei gravi rischi che com- 

porta l’eventuale installazione di basi atomi- 
che nel nostro paese, interpretando la volontà 
del nostro popolo di impedire che una cata- 
strofe irreparabile possa colpire l’Italia; 

considera che tutte le possibilità di trat- 
tative e di intesa devono essere seriamente 
esplorate in questo momento e che sia indi- 
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spensabile una vigorosa politica di iniziativa 
diplomatica in difesa degli interessi fonda- 
mentali della nazione e per contribuire alla 
difesa della pace nel mondo e alla distensione 
internazionale, 

impegna per questo il Governo: 
io) a esaminare con i governi interessati 

IC possibilità e le condizioni di una partecipa- 
zione del nostro paese a una zona europea 
nella quale non siano installati rampe per 
missili e depositi atomici; 

2”) a favorire tutte le poscilbilità che si 
presentano per una trattativa e un accordo fra 
est ed ovest che faccia progredire la causa del 
disarmo, della distencime internazionale, del- 
I R  collaborazione fra tutti i popoli >). 

( N o n  è approvata). 

Onorevole De Marsanich, insiste per la 
votazione della sua mozione ? 

DE MARSANICH. I1 voto della Camera 
sulla mozione Togliatti e le chiare e impegna- 
tive dichiarazioni del ministro degli esteri 
sono da noi considerati come una implicita 
accettazione della nostra mozione e, pertanto, 
non chiedo un secondo voto dell’Ascemblea. 

PRESIDENTE. Passiamo agli ordini del 
giorno. Quello dell’onorevole Bucciarelli Ducci, 
essendo puro e semplice, ha la precedenza. 
Onorevole Bucciarelli Ducci insiste per la 
votazione ? 

BUCCIARELLI DUCCI. S ì ,  signor Pre- 
sidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Bucciarelli Ducci: 

((La Camera, udite le dichiarazioni del 
ministro degli affari esteri, le approva e 
passa all’ordine del giorno ». 

(13 approvato). 

L’ordine del giorno Pietro Nenni i! precluso 
dalla approvazione dell’ordine del giorno Buc- 
ciarelli Ducci. 

f3 così esaurita la discussione delle mo- 
zioni e lo svolgimento delle interpellanze 
sulla politica estera. 

Seguito della discussione del disegno di legge : 
Estensione del trattamento di riversibilità 
ed altre prowidenze in favore dei pensio- 
nati dell’assicurazione obbligatoria, per la 
invalidità, la vecchiaia ed i superstiti 
(3426). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Estensione del trattamento di riversi- 

bilità ed altre provvidenze in favore dei pen- 
sionati dell’assicurazione obbligatoria per la 
invalidit8 , la vecchiaia ed i superstiti. 

Questa mattina è stata svolta la relazione 
orale. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
I1 primo iscritto a parlare è l’onorevole 

Macrelli. Ne ha facoltà. 
MACRELLI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, dopo una discussione di alta poli- 
tica estera, la Cameya è chiamata ad occu- 
parsi di un problema che ha la sua impor- 
tanza e il suo valore da un punto di vista 
morale e sociale. 

Prendo la parola per prospettare alcune 
idee e suggerire alcune soluzioni. Non è la 
prima volta che affronto questo tema: pro- 
blema delicato, grave, che soprattutto tende a 
risolvere l’angosciosa situazione nella quale si 
trovano centinaia di migliaia di lavoratori. 
Dai calcoli che sono stati fatti, i beneficiari 
di questa legge sarebbero 1.744.000 .... 

GUI, Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. Tutti sono beneficiari. 

MACRELLI. ... di cui 430 mila apparte- 
nenti al gruppo che da 3.500 va a 6 mila lire 
di pensione mensile, e 1.314.000 al gruppoche 
da 6 mila va a 8 mila lire di pensione mensile. 

Indubbiamente, dobbiamo prendere atto 
della buona volontà del Governo. In fondo, 
questo disegno di legge tende soprattutto ai 
seguenti precisi obiettivi: attribuire ex novo 
il diritto alla pensione di riversibilità ai super- 
stiti di pensionati che abbiano conseguito il 
diritto a pensione anteriormente al 10 gen- 
naio 1945; fissare rispettivamente in lire 6 
mila e 8 mila mensili la misura dei minimi di 
pensione, che attualmente erano di 3.500 e 
5.000 lire; riconoscere, ai fini assicurativi, il 
periodo di servizio militare prestato durante 
l’ultima guerra; regolamentare l’aumento di 
tutte le pensioni, fissando il nuovo limite di 
adeguamento in 55 volte; migliorare infine le 
contribuzioni a favore dell’0pera nazionale 
dei pensionati d’Italia. 

Mi rendo conto delle dimcoltà che si sono 
dovute superare, comprendo anche le obie- 
zioni che sono venute dal banco del Governo, 
soprattutto durante la discussione del disegno 
di legge a palazzo Madama. I1 giovane e 
benemerito ministro del lavoro ha affermato 
che il provvedimento riguarda 3 milioni e 175 
mila pensionati della previdenza sociale. Si 
dice anche che la cifra che comporta l’aumento 
delle pensioni si aggira sui 50 miliardi. Altri 
dicono che, se consideriamo i congiunti, mogli 
e figli, possiamo calcolare che il provvedi- 
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mento interessa i 0  milioni di persone. Indub- 
biamente sono cifre che fanno impressione. 

Quindi, obiettivamente e realisticamente, 
io sono il primo a riconoscere che molti sforzi 
sono stati fatti e molti ostacoli sono stati 
superati. 

Non posso dimenticare di essere stato, al 
Senato, presidente di quella X Commissione 
lavoro e previdenza sociale che affrontò que- 
sto problema fin dal 1952. Proprio a quel- 
l’epoca si riferisce quella che può dirsi la legge 
base del settore della previdenza sociale: la 
legge 4 aprile 1952. Mi si consenta di dire che 
io fui uno dei collaboratori più attivi e più 
vivaci in sede di formulazione del provvedi- 
mento, affinché si arrivasse a risolvere i pro- 
blemi che interessavano la grande famiglia dei 
pensionati. Noi avremmo voluto che proprio 
allora fosse fatto il maggiore sforzo, che i dati, 
le cifre da noi presentati dovessero servire 
a dare pensioni diverse a coloro che atten- 
dono da molti anni. La situazione finanziaria 
era diversa da quella di oggi; la svalutazione 
monetaria non era in corso, non solo, ma il 
costo della vita era inferiore a quello che si è 
raggiunto oggi. Quindi, secondo i calcoli fatti 
da noi e, soprattutto, da coloro che si inten- 
dono della materia, le pensioni potevano rag- 
giungere un livello anche maggiore. Non fu 
possibile allora. Noi compimmo dei lodevoli 
sforzi e qualche cosa raggiungemmo. 

Oggi si cerca di rimediare a quanto ave- 
vamo chiesto fin d’allora, e fu un errore: mi 
si consenta di dirlo, non accogliere le nostre 
critiche, le nostre proposte. Oggi si arriva un 
po’ troppo tardi, soprattutto per i1 tempo, e 
specialmente per le condizioni nelle quali si 
svolge l’economia del paese. Però, noi pen- 
siamo che sia possibile ancora una volta fare 
uno sforzo. Io mi riservo, onorevoli colleghi, 
di far sentire la mia voce che mi auguro non 
sia voce nel deserto, quando si dovranno 
discutere gli emendamenti presentati. 

Ma ho una preoccupazione, e questo ve 
lo dico apertamente e chiaramente. Non vor- 
rei che questa nostra discussione SI prolun- 
gasse nel tempo e che soprattutto trovasse 
una opposizione sistematica da parte di coloro 
che detengono la maggioranza ... 

SARATINI, Relatore. Volevamo discu- 
terla in Commissione, piuttosto ! 

SANTI. Non parla di opposizioni siste- 
matica alla proposta, ma ai miglioramenti 
proposti. 

MACRELLI. Accetto le due interruzioni. 
Indubbiamente, per venire incontro alle esi- 
genze immediate (intendiamoci, parlo del 
tempo) dei pensionati sarebbe stato molto 

meglio risolvere tutto in Commissione, ma 
dato che il Senato aveva discusso il provve- 
dimento in aula e i colleghi dell’estrema sini- 
stra hanno richiesto di parlare di questo pro- 
blema in Assemblea, affrontiamo pure spre- 
giudicatamente la situazione e cerchiamo se 
possibile, onorevole ministro, di correggere la 
legge almeno per quanto riguarda i minimi 
di pensione. Io dico subito che esprimo sen- 
timenti adeguati alla situazione angosciosa e 
dolorosa dei pensionati. Tenendo presente 
la situazione dei pensionati degli altri paesi, 
Inghilterra, Francia, Germania, noi vediamo 
la differenza che passa fra i1 trattamento di 
quei pensionati e il trattamento che abbiamo 
fatto o che facciamo o intendiamo fare ai 
nostri pensionati. Lo so, sarà facile rispondere 
che le condizioni economiche e finanziarie di 
quei paesi sono migliori, sono superiori alle 
nostre. Ma credo che con un po’ di buona 
volontà sarà possibile reperire dove voi potete 
o dove voi credete, onorevoli signori del Go- 
verno, le somme che potrebbero migliorare 
il trattamento fatto dall’attuale disegno di 
legge. 

Ebbi occasione, come ho già detto, di 
parlare non solo al Senato a questo proposito, 
ma anche recentemente alla Camera, e preci- 
samente durante la seduta dell’11 luglio 
1957. Ella, onorevole ministro, era assente, 
ritornò nello stesso giorno o il giorno dopo, 
ma io potei parlare ugualmente, mettendo in 
evidenza quelle che erano state le sue bene- 
merenze nel grande settore della politica 
sociale. Ed ebbi, lo dico apertamente, il 
conforto di una sua parola di ringraziamento 
e di plauso. Orbene, in quella occasione, 
presentai un ordine del giorno che al secondo 
punto invitava il Governo a predisporre i 
mezzi perché fossero adeguatamente aumen- 
tate le pensioni obbligatorie e facoltativo 
della previdenza sociale. Accennai anche a 
delle cifre, che non indicai soltanto in quel 
giorno, 11 luglio 1957, ma che si riferivano a 
una battaglia incessante da noi combattuta 
non solo in rappresentanza del partito repub- 
blicano, ma anche in rappresentanza di quella 
organizzazione sindacale che si chiama U. I. L. 

I1 problema dei pensionati della previdenza 
sociale fu agitato da noi in altre epoche, in altri 
tempi, e siamo rimasti aderenti sempre alla 
nostra impostazione. Chiedevamo allora, in 
tempi diversi per l’economia nazionale, che 
il minimo di pensione per i pensionati della 
previdenza sociale colpiti dai limiti di età 
fosse elevato ad almeno 10 mila lire. 

Onorevole ministro, onorevoli colleghi 
della Commissione, che avete degli elementi 
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più chiari e precisi a vostra disposizione, si 
pub arrivare a questo limite ? Non lo so. Io 
mi riservo, anche perché ho dovuto improvvi- 
sare questo mio intervento, di parlare du- 
rante l’esame deigli emendamenti. Certo, ono- 
revoli colleghi, dobbiamo esaminare questa 
questione senza preocciipazioni a sfondo 
elettorale. Infatti, se noi avessimo tali preoc- 
cupazioni, onorevoli colleghi di tu t t i  i settori, 
potremmo parlare non di i 0  mila, ma perfino 
di 50 mila lir? mensili, pur  essendo sicuri 
che non sarebhe possibile raggiungere questo 
traguardo. Quindi non facciamo né demagogia 
né esibizionismo di natura  elettoralistica. 
proprio in questa vigilia di battaglia elet- 
t orale. 

Penso che se noi potessimo andare innanzi 
a questa grande famiglia dei pensionati, che 
attendono da  tanto tempo, dando ad essa la 
buona notizia che non il Governo, ma il 
paese riconosce i suoi sacrifici, le sue esigenze 
le SUP necessità, noi, scusate la frase, sa- 
remmo verammte benemeriti della patria. 
i Applausi) .  

PRESlDENTE. J? iscritto a parlare 1’0ii(~- 

revole Colitto. Xe ha facoltà 
COLlTTO Signor Presidente. onorevc)li 

colleghi, questo disegno d i  legge pub, (lato 
l‘atteggiamento del Governo che lo ha pre- 
sentato, e dei vari gruppi parlamentari, che 
al Senato 10 lianno illustrato e che in yue- 
sta Cainera lo vanno illustrando, considerarsi 
ormai, in sostanza. legge dello Stato. 

PRESIDEN%t\ DEL VICEPREsInENTE 

MAC R ELL I 

COLITTO. Che dire, quindi, prendendo 
la parola in una discussione generale, che 
detto disegno di legge abbia come oggetto ? 
Sono a tu t t i  note le sue caratterktiche tec- 
niche, la sua portata finanziaria e sono age- 
volmente individuabili i suoi vasti riflessi 
economico-sociali, se è vero, come è vero, 
che attualmente più di 2 milioni 600 mila 
pensionati della previdenza sociale percepi- 
sconn pensioni che non superano le 10 mila 
lire mensili. Che dire ? Ma qualche cosa va 
pur  detto, facendo appello alla ragione e 
facendo insieme parlare il cuore. 

Gli articoli I, 2 e 3 del disegno di legge, 
dunque, rendoili~ uniforme <( con senso di 
equità e di solidarietà civile I) (sono parole 
del ministro) il trattamento di riversihilità 
per tiitti i superstiti di pensionati, attribuendo 
i1 diritto a pensione di riversibilità, secondo 
le norme vigenti, ai superstiti di pensionati 
che abbiano concecruito il diritto a Derisione 
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con decorrenza anteriore al l o  gennaio 1945, 
cosicch6 dal io gennaio 1958 in poi nessuna 
diffeienza, se non mi inganno, sussisterà 
nel caso di morte di un pensionato nel trat- 
ta imnto  in favore dei superstiti. Per elimi- 
nare ogni disparità di trattamento econo- 
mico nei confronti dei congiunti di quei pen- 
sionati, che siano morti prima dell’entrata 
in vigore della legge, la legge stessa prevede 
che cssi maturino il diritto a pensione di ri- 
versil~ilità a partire appunto dal 10 Ken- 
naici 195E. 

L’articolo 5 del disegno di legge prevede, 
poi, l’aumento dei minimi di pensione con- 
templato nell’articolo 10, secondo comma, 
della nota legge 4 aprile 1952, n. 218. Ven- 
gono essi fissati rispettivamente in 96 mila 
lire annue nei casi di cui alla lettera a )  ed 
In lire 72 mila annue nei casi di cui alle 
lettere hì e r ) .  

Gli articoli dal 6 a l l ’ i l  regolano la riva- 
lutazione proporzionale delle pensioni. I1 
nuovo coeficiente di adeguaineiito è fissato 
in 55 volte la pensione base. Dalla maggiora- 
razione proporzionale sono tut tavia  esclusi 
I pensionati che prestino la propria opera 
retribuita alla dipendenza di altri. Essi do- 
vraiiiio sopportare un aumento della quota 
di i.itc1 u ta  prevista dalla attuale legge per 
i pensionati che prestino una attività lavo- 
rativa. 

11 disegno di legge stabilisce, inoltre, che 
ai titolari di pensione a carico della assicu- 
razione obbligatoria invalidità e vecchiaia e 
superstiti, i quali abbiano prestato servizio 
militare nelle forze armate italiane e nel 
corpo guardie di pubblica sicurezza dal 
10 giugno i940 al i 5  ottobre i946 P ricono- 
sciuto un  supplemento di pensione, calco- 
lato come se per il periodo di servizio mili- 
tare fosse stato versato un  contributo setti- 
manale corrispondente alla prima classe di 
retribuzione di cui alla tabella B allegata al 
disegno di legge. 

L’onere previsto per l’applicazione della 
legge sarà in  parte coperto dallo Stato, men- 
t re  per i1 resto la copertura verrii reperita 
mcdiante un temporaneo ritocco alla misura 
del contributo, che i datori di lavoro versano 
al fondo adegiiamento pensioni. 

Per i1 potenziamento dell’Opera nazionale 
pcr i pensionati d’Italia i1 disegno di legge 
prevede maggiori contributi a favore del- 
l’entc. In particolare, oltre alla parte a carico 
dei pensionati (lire 20 mensili per i3 mesi), si 
valuta in 222 milioni annui il maggior importo 
del contributo ordinario a carico del fondo 
adegiiamento pensioni. 
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Il discyyo di legge, come si vede, ha  
alì’roniato P risolto 111 tcrniiiii iirriani i pro- 
blemi, chc sono apparsi indilazionabili, della 
riversibilità. dell’aumento dei minimi di pen- 
sione, delle iiiio\-e classi di peiisionarrirnto. 
Sono siati così disposti, come i1 ininistro clbbcA 
a dichiarar(. parlando al Senato, alcuni miglio- 
rnmciiti cntro l’ambito del sistema previden- 
ziàlc che, opportunamente egli aggiunse, (( ha 
bisogno di essere rivisto non tanto per quanto 
attiene al settore delle pensioni, rna in senso 
più vasto, più lato, più geiiernle per la rnoltrJ- 
plicità degli istituti, delle esazioni e delle pre- 
stazioni )) 

Naturaliiieiitr, chi esamina leggi del ge- 
Ilere si trova in una situazione di perplessiig 
derivante dal contrasto fra il desiderio di 
venire più che possibile incontro alle asptA- 
tative di tanti, e la necessità, nell’iiit~resse 
stesso di questi ed in genere delle classi meno 
abbienti, di tenerci saldo il valore della mo- 
neta, cior la sua capacità di acquisto. 

Sì, hiwgna andare iiicontro a quelli. 
aspettative, anche per arrestare quel processo 
di decadimenio drlla funzione morale e social(> 
di questi nostri anziani, che 111 altri tempi con- 
tribuivano, assai più che oggi, a determinare 
l’ordine sociale. Siariio arrivati al piirito - ì3 
stato giustariienie scritto - che, quando si 
parla di gerarclii, non si pcnqa più alla etimo- 
logia di questa parola. che  voleva dire rico- 
noscimento del prectigio degli anziani e di>1 
valore della esperienza vissuta. 

La vi ta  fisica dcgli uumiiii si prolunga, ma 
lion altrettaril o la loro utilizzazione moral? 6’ 

sociale. L’uuloi it i ì ,  i n v ~ c c  di crexere. come 
iin tempo, con gli anni, decado c si annulla 
quando l’uomo non 6 più capacc di  prestazioni 
che abbiano un preciso valore econoniico La 
part e più riflessiva dcllla popola7ione, piU ricca 
di conclusioni atteridihili ed orieiitairici, è ai 
bordi del flusso della vita, non ne determina 
il corso, è tenuta iri dispaTle. Si fa senza di 
essa e smipw di più, i i d l c i  decisioiii ddlt. farni- 
glie e nelle decisioni della vita sociale. 

Quesi o C> 111 fniido il tlrariima spirituale c 1 ~ 1  
pensionati, i1 loro vero di amilia. accanto iia- 
turaliiiente a quello delle dificollii riiateriali 
Sono una nobiltà decadiitct, chr ha perduto Id 
sua fun7ione, proprio yiiclla su cui si sono 
impcmiate tante e mirabili civiltà. Si va 
sempre più col tempo sacrificando l’iiriica 
gerarchia consacrala da una It~gge naiiira1P 
Si parla nei suoi confronti di patrinionio dila- 
pidato c di un coefficicnte di slabilità distrutto. 
È uiia scomparsa che spiega molli disnrir.n la  - 
men t i  c moll(> pwcariet&. 

Con questo disegno di legge naturalmente 
non ci siamo posto il probleina di fondo: la 
riabilitazione delle gerarchie naturali, la quale 
è anche una esigenza cristiana. Ma almeno 
ne riconoscianio le materiali esigenze e diamo 
loro qualche cosa, perché possano difendersi 
dalla miseria e dalla solitudine. Questo potrà 
sollevarne e ristabilirne un poco la dignitiì 
nel giudizio comune. 

Sono lieto che questo sia stato voluto d a  
ogni parte. Deputati e senatori, così pronti 
e proclivi ad azzannarsi fra loro a parole, 
sono sempre solleciti e coiiiprensivi quando 
si t ra t ta  di aiutare gli altri e lianno agito 
i i i  conseguenza. 

Mi si consenta a questo punto di dichia- 
rare che occorre affrontare una buona volta 
i1 problema della riforma generale dell’ordi- 
naiiien to previdenziale. che nel nostro paese 
ha una storia molto recente e non pare 
suscettibile di organico sviluppo. 

RIIa che  dir^ del pericolo di compromettere 
propositi di risananiento del bilancio dello 
Stato ? Che dire anche della eventualità di 
un  aumento dei costi di produzione a seguito 
dell’aumento degli oneri contributivi 

A questi interrogativi ci induce a dare 
risposte rassicuranti quanto il Presidente del 
Consiglio ed i1 ministro del lavoro ebbero in 
Senato a dichiarare, sottolineando che i1 

disegno di legge era frutto di uno sforzo 
responsabile. Un disegno di legge è frutto di 
indagini statistiche, demografiche, economi- 
che, di studi delle risultanze delle ctessc, di 
calcoli nttuariali e così via. 

Ora, se a conclusione il ministro tiel lavorn 
ed i1 rninistro del bilanrio parleranno come 
hanno parlato al Senato. rimi vi 6 ragione per 
non prestar loro fede. 

La riprova della esattezza del loro assunto 
6 nella afferniazione del ministro Gui di non 
avtir potuto il Governo fare di più per mi- 
gliorare le condizioni dei pensionati della 
previdenza sociale. Lo disse con amarezza. 
E aggiunse: (< Questo senso di amarezza è di 
t u t t i  i rric.mbri del Governo, i quali non pos- 
sono facilhente abbandonarsi alle richieste, 
nia debbono accompagnare a queste le pos- 
sibiliti  di copertura. Hanno essi forse minori 
slanci esteriori e maggiori preocciipnzioni in- 
teriori o 

percio che daremo anche noi voto favo- 
r ~ ~ r ~ l e  al disegno di legge. 

Insieme, naturdlmente, ci auguriamo che 
gli organi che dovranno applicarla compiano 
subito il non facile e non lieve lavoro che 
l’applicazione comporta. 
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La efficacia sociale di una legge di così 
capillare estensione si misura anche, e forse 
dal punto di vista contingente soprattutto, 
dalla tempestività con la quale dei benefici 
finanziari da  essa derivanti vengono a fruire 
gli interessati. E la rapidità, con la quale 
una legge del genere viene praticamente at- 
tuata, ha anche una rilevante portata econo- 
mica: far sì che i frutti del miglioramento 
finanziario dei singoli non vengano frustrati 
dal rincaro dei generi di prima necessità. 

Ci auguriamo, perciò, di poter a breve 
scadenza dall’entrata in vigore della legge, 
apprendendo dettagliatamente il lavoro com- 
piuto, formulare per chi lo ha compiuto le 
più fervide lodi. Le formuleremo insieme noi, 
che abbiamo approvato la legge e coloro che 
ne godranno le provvidenze. 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 

SAMP IETRO, Segretario, legge : 

Interrogazionz a risposta orale. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga opportuno interve- 
nire affinché siano pubblicati gli elenchi dei 
contadini che pagano i contributi e godono 
dell’assistenza della cassa mutua contadini, 
nella provincia di Reggio Emilia, per aver la 
certezza che tutti abbiano diritto al voto per 
i1 rinnovo dei consigli comunali, che siano 
tenute le assemblee comunali per il rendi- 
conto di bilancio, come prevede la legge, e 
che siano rese pubbliche le modalità e la data 
delle elezioni. 
(4044) (( SACCHETTI, IOTTI LEONILDE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, sulle 
illegali e discriminatorie modalità di distri- 
buzione del grano agli alluvionati della pro- 
vincia di Catanzaro. 

(( Nel comune di Cropani, ad esempio, la 
distribuzione, che doveva avvenire a mezzo 
del maresciallo dei carabinieri o del muni- 
cipio, è stata inaspettatamente affidata alla lo- 
cale sezione della (( coltivatori diretti »; la 
quale ha avuto la sfacciataggine di affiggere 
un pubblico manifesto dove pretendeva di 

imporre l’obbligo della tessera a chi aveva 
diritto all’assegnazione del grano. 

<( Non avendo le autorità del comune e del- 
la provincia sentito l’elementare dovere di re- 
primere una tale illegalità, l’interrogante 
chiede se il ministro non ritenga doveroso ed 
urgente un suo intervento che ridia dignità 
e serietà alle leggi dello Stato ed al rispetto 
delle libertà sancite nella Carta costituzionale. 
\ 4045) (( MICELI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei trasporti, sull’attività della So- 
cietà calabro-lucana nell’esercizio della linea 
ferroviaria secondaria Catanzaro-Cosenza. 

(( La società in parola costantemente e com- 
rletamente subordina ai suoi profitti di ge- 
stione ogni manifestazione della sua attività 
che pur dovrebbe assolvere a funzioni di pub- 
blico interesse. 

(( Recentemente infatti ha proceduto alla 
soppressione di una corsa di automotrice che 
partendo da Catanzaro alle 13,20 raggiungeva 
Soveria-Mannelli prima delle ore 15; attual- 
mente invece partendo da Catanzaro alle ore 
1. $29 si raggiunge Soveria-Mannelli alle ore 
16 circa. Ciò danneggia innanzitutto nume- 
rosi studenti di ginnasio, liceo ed istituti vari, 
i quali per mancanza di mezzi che consentano 
loro la permanenza nella sede degli studi, sa- 
rebbero costretti giornalmente a partire da 
Soveria-Mannelli alle 6,27 del mattino per 
rientrare a casa dopo i 0  ore. 

N Gli interroganti chiedono che il ministro 
interessato, venendo anche incontro all’una- 
nime richiesta di numerosi padri di famiglia 
e di tutta la popolazione di Soveria Mannelli, 
intervenga perché tale corsa venga ripristi- 
nata. 
(4046) (< MICELI, UULLO H .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri delle finanze e di grazia e giustizia, per 
conoscere se non ritengano necessario ed ur- 
gente modificare l’attuale legge sul contrab- 
bando, per renderla più efficace e soprattutto 
per impedire condanne a pene pecuniarie ele- 
vatissime, che in sede di procedura per gra- 
zia vengono poi ridotte a somme minime. Ciò 
al fine di consentire che le argomentazioni 
che il magistrato e gli uffici giudiziari fanno 
in sede di applicazione di un atto di clemenza 
possano essere prese in considerazione nel 
momento in cui viene applicata la legge con 
le sentenza. 
(4047) (( ALESSANDRINI ». 
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Interrogazioni a risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere se non creda giusto pre- 
senta1.e al Parlamento un disegno di legge, 
col quale, ampliandosi i1 disposto dell’arti- 
colo 4 del decreto del Presidente della Repub- 
blica 3 maggio 1955, n. 448, si consenta la 
sistemazione, di CUI in esso è parola, anche a 
coloro che furono assunti in servizio dopo il 
1” niaggio 1948 e prima del 10 giugno 1931, 
essendo noto che molti non potettero essere 
assunti in servizio prima del 1” maggio 1948, 
perché non ancora rimpatriati dalla prigionia 
ed anche che, in genere, fu solo dopo i1 1948 
applicata la legge, riguardante l’assunzione 
degli invalidi. 
(31838) (( COLITTO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, al fine di sapere se non 
ritiene lesivo agli inleressi amministrativi del 
comune di Cerenzia (Catanzaro), nonché 01- 
traggioso per la coscienza democratica di quel 
popolo, il comportamento, ormai divenuto ar- 
rogante, del sindaco di quel comune, che, po- 
stosi sotto la protezione di un partito politico, 
abusando della carenza assoluta di intervento 
dell’autorità tutoria, ripetutamente sollecitata, 
resiste alla richiesta legalmente formulata dal 
numero richiesto di consiglieri comunali, in- 
siste attualmente a non provvedere alla con- 
vocazione del consiglio comunale, chiamato a 
deliberare sulla revoca del sindaco, la di cui 
procedura è stata promossa a norma di legge, 
determinando una situazione di vivo risenti- 
mento nella popolazione di Cerenzia, che mi- 
naccia di esplodere in manifestazioni di in- 
dignata protesta, 
(31839) (( MINASI, GEKACI, MUSOTTO, NENNI  

GIULIANA, C4CCIATORE, DI NARD0 1). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro del tesoro, per conoscere l’esito della 
istanza presentata dall’ex militare persegui- 
tato politico Panzarasa Florindo fu Pietro, 
classe 1888, residente in via Cavour n. 3, Ales- 
sandria, tendente ad ottenere adeguato tratta- 
mento pensionistico per le infermità patite 
in conseguenza delle persecuzioni fascis te. 

(( Si rileva che la commissione medica per 
le pensioni di guerra di Torino con suo atto 
del 19 novembre 1936 ha  riconosciuto al Pan- 
zarasa tre ordini di infermità, proponendo 
per esse adeguate categorie di liquidazione, 
accettate dall’interessato. 
(31840) (( AUDISIO )). 

tt I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per avere informazioni sullo 
stato della pratica di risarcimento danni di 
guerra intestata al signor Re Emilio fu Carlo, 
residente in via Marcello *4dam n. 8, Casale 
Monferrato (Alessandria). 

(( L’istanza venne inoltrata a mezzo del- 
l’avvocato Francesco Parvopassu con racco- 
mandata n. 2289 del 30 marzo 1934 e risulta 
pervenuta a1 mittente regolare ricevuta di 
ritorno da parte del Sottosegretariato di Stato 
per i danni di guerra. 

(( Poiché l’interessato ebbe a perdere per 
cause belliche tutti i beni mobili e l’immobile 
che egli possedeva in Tripoli (esattamente : 
in Sciara Usella per Zenghet Budena-Fe- 
schum, presso Villa Mornile) tin dal gennaio 
1943, pare ali’interrogante sia doveroso prov- 
vedere con urgenza alla completa definizione 
e liquidazione della pratica. 
(31841) AUDISIO 1). 

(( I1 sottoscritio chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tejoro, per conoscere la decisione 
presa sulla domanda presentata fin dal 4 inag- 
gio 1903 da Porro Luigi fu Giuseppe, residente 
a Barbaresco (Cuneo), in dipendenza della 
perdita del figlio Felice. 

(( L’interessato ebbe a subire visita medica 
tin dal 3 gennaio 1956, ma dopo d‘allora non 
ebbe più alcuna cornunicazione. Lo stesso 
ebbe a presentare una prima domanda il 
10 ottobre 1948, posizione n. 481113, ed ha 
rinnovato la domanda nel 1933 alla data so- 
praindicata. 
(31842) BUBBIO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se sia stato defi- 
nito i1 ricorso presentato alla Corte dei conti 
dal signor Battaglino Luigi fu Andrea, resi- 
dente a Guareile (Cuneo), per invalidità di- 
pendente dalla guerra 1940-44. I1 ricorso ri- 
sale al 1953 e l’interessato, che ha  da teinpo 
documentato la  causale della invalidità, sol- 
lecita la decisione. 
(31843) (( BUBBIO 1) .  

N I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se sia stato 
definito i1 ricorso di pensione di guerra pre- 
sentato alla Corte dei conti da Raggi Romano, 
residente ad Alba (Cuneo). I1 ricorso riguarda 
l’opposizione al decreto ministeriale 1393927, 
posizione 332659-D, del 5 giugno 1934 e dato 
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il lungo tempo trascorso i1 ricorrente deve 
insistere per la decisione, essendo manifesta 
la sua infermità in dipendenza della guerra. 
(31844) (( BUBBIO ». 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere quando potrà es- 
sere definita la pratica di pensione di guerra 
del signor Di Liddo Fiorillo, da Bisceglie 
(Bari), diretta nuova guerra, posizione nu- 
inero 1174090. 
(31845) (( CAVALIERE STEFANO )) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, sulla pratica di pensione di 
guerra del signor Piscopo Vincenzo, domici- 
liato al Rione Loggetta n. 52, Napoli, già re- 
spinta per non riconosciuta causa di servizio 
e riaperta con nuova documentazione da oltre 
due anni. 
(31846) (1 MAGLIETTA 1,. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere se non intendano di- 
sporre con urgenza la costruzione di un edi- 
ficio per le scuole elementari in Scauri, nel 
comune di Minturno, essendo la situazione 
attuale contraria alle più elementari esigenze 
non soltanto didattiche ma anche igienico-sa- 
nitarie, come è dimostrato dalla triste vicenda 
occorsa tempo fa ad oltre 10 alunni della 
scuola sita in località Tremenzuoli, i quali, a 
causa dell’umidità dei locali, furono colpiti 
da tubercolosi e, perciò, ricoverati in un luogo 
di cura. 
(31847) (( BOZZI ) I .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga consentire anche ai laureati 
nella sezione di febbraio di partecipare alla 
sessione d’esami di Stato indetta per la pros- 
sima primavera, provvedendo di conseguenza 
alla dilazione al 5 marzo 1958 del termine, 
stabilito ora al 15 febbraio 1938 per la presen- 
tazione delle domande. 
(31848) (1 COLITTO I ) .  

(1  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga necessario intervenire presso i1 
Consorzio degli Aurunci perché disponga con 
urgenza in Scauri, nel comune di Minturno, 
sia i lavori di fognatura sia quelli necessari 
per la distribuzione dell’acqua potabile nelle 
civili abitazioni. 

(( L’interrogante richiama l’attenzione del 
Governo sull’importanza turistica di Scauri, 
che ha registrato nell’ultimo anno oltre 35.000 
villeggianti, e sulla elementare esigenza igie- 
nico-sanitaria che sta a base della richiesta. 
(31849) (( BOZZI ». 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e i1 ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere in qual modo 
intendano intervenire perché siano restituite 
al traffico le strade campestri del comune di 
Campodipietra (Campobasso) , diventate asso- 
lutamente impraticabili a seguito della costru- 
zione della strada fondo valle Tappino, affi- 
data all’impresa ingegnere Zaccherino. 
(31830) (I COLITTO ». 

(t I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
non ritenga di dover sollecitare la definizione 
delle pratiche per la concessione del contri- 
buto statale al comune di Cagnano Varano 
(Foggia), per la costruzione del nuovo cimi- 
tero e del nuovo edificio scolastico. 
(31851) (( MAGNO, PELOSI > I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare I mi- 
nistri del tesoro e dei lavori pubblici, in me- 
rito alla necessità di far concedere sollecita- 
mente dalla Cassa depositi e prestiti i mutui 
richiesti dal comune di Cagnano Varano (Fog- 
gia), per i lavori di ampliamento della rete 
idrica, di completamento dell’edificio per 
l’asilo infantile e di costruzione della rete 
f ognante. 

(( Fanno presente che nel suddetto comune 
sin dal 1937 non si eseguono lavori per l’am- 
pliamento della rete idrica, quanto mai insuf- 
ficiente, e la rete fognante non funziona af- 
fatto poiché le poche opere iniziate prima. 
dell’ultima guerra sono rimaste inutilizzabili. 

(1 MAGNO, PELOSI O .  (31852) 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 1  

rninistro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere quando e come si intenda interve- 
nire per dare esecuzione alle opere più ur- 
genti di bonifica montana nella zona garga- 
nica, per dare inizio ad un effettivo funzio- 
namento degli uffici del Consorzio di bonifica 
montana del Gargano e per giungere alla co- 
stituzione in tale ente degli organi ammini- 
strativi ordinari. 
(31853) (( MAGNO, PELOSI 1 1 .  
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(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se risponda a verità che alcuni giorni 
addietro, in occasione dell’arrivo nel comune 
di Ascoli Satriano (Foggia) di un dirigente 
provinciale della Confederazione coltivatori 
diretti per una riunione di contadini, i1 locale 
centro di colonizzazione dell’ente riforma ha 
impiegato un proprio camion per cercare di 
radunare nel centro abitato gli assegnatari 
delle zone di Canestrelle, Farescuro e Posta 
Fissa. 

(( L’interrogante chiede di conoscere i pi’ov- 
vedimenti che saranno adottati nei confronti 
dei responsabili dell’utilizzazione dell’auto- 
mezzo. 
(31854) (( MAGNO )).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se non creda 
di promuovere provvedimenti, per ridurre ad 
un massimo di 48 ore settimanali l’orario di 
lavoro per i dipendenti dell’azienda delle fer- 
rovie dello Stato, e per estendere i1 diritto alla 
giornata di riposo settirnanale a tutto il per- 
sonale. 

(( Ciò, sia per adeguare i1 trattamento del 
personale delle ferrovie dello Stato a quello 
di tutti gli altri impiegati, con maggiore ren- 
dimento e sicurezza per i servizi, sia per eli- 
minare l’inconveniente del rilevante numero 
di agenti disponibili, che vengono a percepire 
i1 minimo del premio di operosità. 
(318%) (( CAVALIERE STEFANO D. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le ragioni per le quali, istitui- 
tosi in Rionero Sannitico (Campobasso), nel- 
l’ottobre 1937 un cantiere-scuola di lavoro, gli 
operai vennero assunti non attraverso l’ufficio 
di collocamento, e come mai i1 pagamento di 
quanto era ad essi dovuto ha  avuto luogo solo 
nei giorni scorsi ed in modo, a quanto tutti 
sul posto hanno rilevato, irregolare. 
(31886) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quando sarà aperto i1 cantiere- 
scuola di lavoro per la costruzione della stra- 
da Colli-Orto Vecchio, nel comune di Pietrab- 
bondante (Campobasso). 
(31837) (( COLITTO )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla tragica morte dell’(( apprendista Espo- 

sito Francesco avvenuta il 31 gennaio 1938 
nello stabilimento O.M.F. di Napoli; 

per conoscere le cause della disgrazia ed 
anche le mansioni che normalmente svolgeva 
I’Esposito e quelle alle quali era addetto 
quando è avvenuta la disgrazia; 

sulle accertate responsabilità e le san- 
zioni adottate. 
(31838) (( MAGLIETTA 11. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
al fine di conoscere se non ritiene di solleci- 
tare i provvedimenti del caso nei riguardi del- 
l’impresa Di Norlola che esegue i lavori di 
consolidamento dell’abitato di Strongoli (Ca- 
tanzaro) e che da due mesi non corrisponde il 
salario agli operai, che lavorano alle sue di- 
pendenze. 
(31859) (( MINASI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per sapere se 
non ritenga di dover sollecitare la definizione 
delle pratiche per la costruzione della strada 
Cagnano Varano-San Nicola e della strada 
Cagnano Varano-San Michele, progettate ri- 
spettivamente a cura del Consorzio generale 
per la bonifica e la trasformazione fondiaria 
della Capitanata e dal Consorzio per la valo- 
rizzazione del Gargano. 
(31860) (( MAGNO, PELOSI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ininistri, per cono- 
scere i motivi per i quali l’I.N.A. continua 
nella sistematica violazione delle norme di 
legge, dei contratti collettivi di lavoro e degli 
accordi economici vigenti nei confronti del 
personale tanto da costringere al ricorso alle 
vie legali oltre inille dipendenti, i quali sono 
da anni in attesa di vedere corrisposte le loro 
competenze per lavoro straordinario, il rico- 
noscimento dei trienni inaturati, gli adegua- 
menti del trattamento di pensione in relazione 
agli aumenti verificatisi per effetto della scai-i 
mobile. Siffatte inadempienze da parte del- 
1’I.N.A. hanno determinato un legittimo stato 
di malcontento e di esasperazione. 

(( L’interrogante chiede di conoscere quali 
provvedimenti si intendono adottare al fin.: 
di porre termine a tali sistemi di conduzionl: 
aziendale che arrivano persino a non appli- 
care la sentenza pronunciata dalla Suprema 
Corte di Cassazione (10 luglio 1986) nella qu;ill? 
si definiva i1 comportainento dell’1.N.A. h i -  

rat0 ad espedienti. 
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(( L’interrogante chiede inoltre se risponde 
a verità che sia in corso, su proposta del 
nuovo direttore generale, l’immissione nei 
ruoli dell’ente, con il grado di vicedirettore, 
del segretario privato del presidente, il che 
oltre a rappresentare un onere ingiustificato 
per l’azienda, significherebbe una lesione di 
legittima attesa di promozione al grado di vi- 
cedirettore dei funzionari già regolarmente 
nei ruoli dell’I.N.A., mentre peraltro confer- 
inerebhe la allegra amministrazione con la 
quale viene condotto il massimo ente assicu- 
rativo di Stato, nei confronti del quale sono 
state denunciate irregolarità al Parlamento, 
che per la loro natura costituiscono reato per- 
seguibile dall’autorità giudiziaria e per le 
quali, dato il tempo trascorso, si appalesa la 
inderogabile necessità che venga condotta sol- 
lecitamente una inchiesta. 
(31861) <( ALMIRANTE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
delle partecipazioni statali e dell’industria e 
commercio, per sapere se il Governo - dopo 
il convegno per il petrolio siciliano tenuto in 
Gela dal 24 al 26 gennaio 1958 sotto la presi- 
denza dell’onorevole Aldisio, con l’intervento 
del Sottosegretario Micheli in rappresentanza 
del ministro per l’industria, con la  partecipa- 
zione dei presidenti dell’Assemblea e della 
Giunta della Regione siciliana e di numerose 
altre personalità italiane ed estere, nel quale 
ci fu un sereno e chiarificatore dibattito tra 
i1 presidente dell’E.N.1. ed il consigliere de- 
legato della Società G.U.L.F., con largo scam- 
bio di dati e di leali reciproci riconoscimenti 
- non ritenga opportuno, in relazione ai nuovi 
autorevoli rilievi apparsi sulla stampa nei ri- 
guardi delle aziende petrolifere dello Stato, 
precisare, per una esatta informazione del 
Parlamento e del paese, la posizione delle 
stesse sotto gli aspetti amministrativi, tecnici, 
finanziari, fiscali e sociali, in rapporto ai ri- 
sultati della loro attività, al patrimonio costi- 
tuito, di proprietà dello Stato, a ogni altro 
aspetto, in confronto anche con l’opera svoltd, 
nel passato e nel presente, dalle società pe- 
trolifere private per lo sfruttainento dei gia- 
cimenti di idrocarburi del sottosuolo na- 
zionale. 
(31862) (( BRUS4SCA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda adottare al fine di promuo- 
vere i1 rilascio del chiesto porto d’armi, pos- 
seduto dal 1952 al 1956, per Fiengo Lenin Bel- 

monte di Angelo, nato il 9 luglio 1926 a Bo- 
scotrecase e residente a Torre Annunziata 
(Napoli). 
(31863) (( CAPRARA >). 

(C  Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere quane 
do sarà corrisposta la speciale indennità agli 
agenti di custodia che non hanno fruito delle 
(( ferie 1) e dei riposi per esigenze di servizio. 
(31864) (( CALANDRONE GIACOMO 1 ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se non ritenga 
urgente intervenire onde por termine al caos 
che esiste nelle commissioni mediche per le 
pensioni di guerra, la cui dimostrazione è 
stata data da precedenti interrogazioni, alle 
quali si aggiunge la presente riguardante la  
pratica di pensione dell’invalido Angiolini 
Giuseppe fu Ferdinando, di cui a posizione 
istruttoria n. 747688 al servizio pensioni di- 
rette vecchia guerra, il quale venne sottopo- 
sto a visita dalla commissione medica di Fi- 
renze per la determinazione della classifica 
della infermità; e mentre questa commissione 
di primo grado asserisce di avere trasmessa 
la pratica alla commissione medica superiore 
in data 22 dicembre 1955, con foglio n. 5344, 
la segreteria di questa superiore commissione, 
rispondendo ad una segnalazione dell’interro- 
gante, afferma che la pratica riguardante l’ex 
militare Angiolini Giuseppe fu Ferdinando 
non risulta schedata. Poiché non trattasi di 
un caso singolo e riflettendo interessi che sono 
meritevoli di particolare attenzione, l’interro- 
gante chiede assicurazioni che provvedimenti 
saranno presi per eliminare i lamentati in- 
convenienti. 
(31865) (( BAGLIONI ),. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se può essere ri- 
tenuto motivo sufficiente l’errore della pater- 
nità, commesso dal servizio nella richiesta 
fatta alla coinmissione medica per le pensioni 
di guerra di Firenze di sottoporre a visita sa- 
ni taria per denunziato aggravamento l’ex inili- 
tare invalido Sguerri Giovanni di Guido - di 
cui a posizione n. 117077 al  servizio pensioni 
dirette nuova guerra - per rifiutare di vi- 
sitarlo. 

(( Lo Sguerri avanzò domanda di essere 
sottoposto a nuovi accertamenti sanitari, in 
seguito ad aggravamento della infermità che 
lo affligge, i1 28 gennaio 1955 e dalla commis- 
sione medica di Firenze venne chiamato a 
visita per i1 giorno 7 marzo 1955, ma questa 
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rifiutò di visitarlo, perché la di lui paternità 
non era rispondente a quella citata nella ri- 
chiesta di visita fatta dal servizio pensioni di- 
rette nuova guerra. 

(( Fino ad oggi - anni tre dalla domanda - 
non è stato provveduto a sottoporre lo Sguerri 
a visita sanitaria, malgrado le sue pregiudi- 
zievoli condizioni di salute. 
(31866) (( BAGLIONI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per 
i quali non è stato ancora provveduto alla 
liquidazione e al pagamento dei danni di guer- 
ra a beni immobili subiti in Cirenaica dal 
signor Romeo Giovanni. E ciò con grave dnn- 
no dell’avente diritto al contributo per la ri- 
costruzione, avendo questi già da tempo ac- 
quistata a credito l’area per costruirvi una 
casa di abitazione e dovendo mensilmente pa- 
gare le rate scadenti ed i relativi interessi. 
(31867) (C BASILE GIUSEPPE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali adem- 
pimenti siano ancora necessari per la defini- 
zione, da gran tempo attesa, della pratica di 
pensione diretta della nuova guerra della qua- 
le è beneficiario l’ex marinaio scelto Colan- 
tuono Domenico di Pietro, nato i1 29 gennaio 
i918, sottoposto a visita collegiale in Roma i1 
24 luglio 1957. 
(31868) (( CAPBARA > I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali ulteriori 
adempimenti siano necessari per la defini- 
zione della pratica di pensione diretta della 
nuova guerra della quale è beneficiario Ric- 
cardi Giorgio di Antonio e di D’Amato Nun- 
ziata, da San Giorgio a Cremano (Napoli), 
della classe 1924. 
(31869) (c CAPRARA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 nii- 
nistro del tesoro, per conoscere quali ulteriori 
adempimenti siano necessari per la defini- 
zione della pratica di pensione diretta della 
nuova guerra della quale è beneficiario Ar- 
chitrano Raffaele di Giacomo, della classe 
1918. 
(31870) (( CAPRARA )).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 1111- 
nistro del tesoro, per avere informazioni cir- 
costanziate in relazione alla pratica di pen- 
sione della signora Bonaldo Ester vedova 

Luccio Giovanni, deceduto a causa del ser- 
vizio militare di guerra. L’interessata risiede 
u Rovigo. 
(31871) (( CAVAZZINI 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, circa la pratica di pensione 
di guerra del signor Fonzasi Giovanni, muti- 
lato di guerra, pensionato, che fece al Mini- 
stero del tesoro la domanda per la correspon- 
sione dell’assegno di previdenza per i vecchi 
pensionati di guerra. 
(31872) (( CAVAZZINI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblic:, per conoscere lo 
stato attuale della pratica di concessione di 
contributo dello Stato per la spesa di lire 
8.987.582 per estensione iinpianto di illumi- 
nazione secondo quanto contenuto nella deli- 
bera del consiglio comunale di Villabartolo- 
mea (Verona) approvata dalla giunta provin- 
ciale amministrativa di Verona il 30 novem- 
bre 1934, al n. 2917O/IV e in relazione alla 
domanda 16 dicembre 1934, n. 6128, inoltrata 
dal comune interessato. 
(31873) (( DI PRISCO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro dei trasporti, per conoscere se risponde 
a verità la  notizia diffusa dalla stampa sici- 
liana relativa alla disabilitazione dello scalo 
merci della stazione ferroviaria di Roccalu- 
mera ed in caso affermativo se non intenda 
revocare il dannoso provvedimento che si ri- 
fletterebbe in modo assolutamente negativo 
sulle attività economiche della zona provo- 
cando, tra l’altro, la immancabile disoccupa- 
zione di diverse centinaia di operai occupati 
presso le fiorenti aziende industriali e com- 
merciali della zona. 

(( Per conoscere altresì se non intende di- 
sporre la esecuzione di quelle opere necessa- 
rie al mantenimento dello scalo merci mede- 
simo e che ascende solo a qualche milione. 
(31874) (( SPADOLA )l. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere il testo integrale della circo- 
lare del 13 agosto 1953, n. 8359609’A.G. della 
direzione generale previdenza e assistenza 
sociale. 
(31875) (( CAPALOZZA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali ulteriori adempimenti 
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siano necessari per la definizione del ricorso 
avanzato dalla lega braccianti di San Gen- 
naro Vesuviano (Napoli) (e per essa da Iervo- 
lino Gennaro) avverso la negata concessione 
degli assegni familiari arretrati spettanti al 
custode Ercole Luigi di Amedeo. 
(31876) (( CAPRARA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali ulteriori adempimenti 
siano necessari per la definizione del ricorso 
avverso la  negata concessione di assegni fa- 
niiliari inoltrato dal lavoratore Maffeo Car- 
mine f u  Francesco, dipendente dalla ditta Cisa 
Viscosa di Napoli. 
(31877) (( CAPRARA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali motivi eventualmente ad- 
duca la Società Esso Standard sulla mancata 
costituzione, nel suo stabilimento costiero di 
Napoli, della commissione interna; per cono- 
scere infine se non si intenda suggerire op- 
portunamente a tale azienda, che opera in 
territorio italiano, la necessità che nei rap- 
porti con il personale si adegui alle leggi ed 
ai contratti vigenti in Italia e che pertanto 
non frapponga ulteriori inammissibili osta- 
coli al ripristino della commissione interna 
nello stabilimento costiero napoletano. 
(31878) (( CAPRARA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se la Cassa per il Mezzogiorno abbia provve- 
duto all’esame dei progetti presentati dal Con- 
sorzio di bonifica del comprensorio dell’ex 
lago di Lentini, relativi alla costruzione di 
tre bacini montani nell’alto corso dei torrenti 
del comprensorio stesso fra Buccheri, Fran- 
confonte e Militello, nelle località Vallecupa, 
Stretta e Ossena. 

(( Se il Comitato dei ministri sia compreso 
dell’importanza di tali opere, che interessando 
l’economia dei centri rurali di Lentini, Car- 
lentini, Piedagaggi, Buccheri, Vizzini, Fran- 
cofonte, Militello e Scordia nelle provincie di 
Siracusa e Catmania, possono anch’esse effica- 
cemente contribuire all’opera di irrigazione 
del vasto comprensorio agrumicolo e a ren- 
dere meno dannose le gelate invernali. 

(( Infine, se i1 Comitato dei ministri, nel 
caso in cui 1 lavori in corso del serbatoio nel- 
l’ambito dell’ex lago abbiano consigliato ad 
accantonare il più vasto progetto di tre ba- 

cini a monte, non ritenga di riprenderli in 
esame in considerazione che a causa delle 
opere private di trivellazione lungo il corso 
dei torrenti, la portata degli stessi è enorme- 
mente diminuita, costringendo i proprietari, 
nella stagione estiva, a comprare l’acqua a 
prezzi esorbitanti dalla speculazione privata, 
mentre prima riuscivano ad irrigare i loro 
agrumeti attingendo direttamente ai torrenti. 
(31879) (( GAUDIOSO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere : 

io) se la disposizione contenuta nell’ar- 
ticolo 2 della legge 6 ottobre 1930, n. 835, pri- 
mo comma, sia da intendersi nel senso che 
la gara speciale per gli stabilimenti indu- 
striali e artigiani dell’Italia meridionale e in- 
sulare debba essere indetta per una quota non 
inferiore al quinto e riferita al complesso di 
tutte le forniture e lavorazioni di ogni ammi- 
nistrazione dello Stato, o se, al contrario, la  
quota debba essere stabilita per ciascun sin- 
golo tipo di fornitura o lavorazione avendo 
presente la possibilità della compensazione per 
i settori esclusi secondo quanto previsto dal- 
l’ultimo comma dello stesso articolo; 

20) se, nel caso in cui la compensazione 
prevista dall’ultimo comma dell’articolo 2 
sopra citato dovesse attuarsi a carico di un 
settore di lavorazione, non si possa con ciò 
determinare la totale esclusione di tutte le 
aziende del Nord operanti in quello stesso 
settore; 

30) se, in proposito, sia tuttora in vi- 
gore la circolare della Presidenza del Consi- 
glio che stabilisce nel 50 per cento la percen- 
tuale massima delle forniture a carico di un 
settore a compensazione di quelle forniture 
che siano state escluse dalle gare speciali per 
le industrie dell’Italia meridionale e in- 
sulare. 
(31880) <( BUZZI N. 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere - con rife- 
rimento alla propria precedente interroga- 
zione n. 30077 e alla risposta incompleta per- 
venutagli (protocollo n. 666/7203 del 24 gen- 
naio 1938) - il prospetto delle somme distri- 
buite negli esercizi 1954-55, 1955-56 e 1936-57 
a ciascuno degli E.C.A. delle provincie di 
Arezzo, Siena e Grosseto. 
(3 188 1) FERRI ». 



Atti Parlamenta~i - 39666 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 5 FEBBRAIO 1958 __ 

(< Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere - con riferi- 
mento alla propria precedente interrogazione 
n. 30076 e alla risposta incompleta pervenu- 
tagli (protocollo 666/7202 del 24 gennaio 1938) 
- i1 prospetto delle somme distribuite per il 
soccorso irivernale in ciascuno dei comuni 
delle provincie di Arezzo, Siena e Grosseto 
negli esercizi 1954-53, 1955-56 e 1956-57. 

(31882) (1 FERRI )), 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ininistro dell’interno, per sapere come il pre- 
fetto di Modena abbia potuto con proprio de- 
creto annullare la delibera del consiglio co- 
munale di Castelvetro il quale, accogliendo 
la richiesta dell’ostetrica, signora Venturelli 
Vittoria, decideva di applicare nei suoi con- 
fronti le disposizioni sull’esodo volontario 
previste nella legge 27 febbraio 1955, n. 53, 
e successive modificazioni. 

(( La forzatura del provvedimento, a giudi- 
zio degli interroganti, viziato nelle premesse 
e illegittimo nelle conclusioni, appare tanto 
più evidente ove si consideri che i1 consiglio 
comunale aveva ottenuto l’approvazione della 
Giunta provinciale amministrativa di esten- 
dere ai propri dipendenti, (C salariati e impie- 
gati )), le disposizioni sull’esodo volontario, e 
che l’approvazione era intervenuta solo dopo 
che il prefetto aveva chiesto e ottenuto dal- 
l’amininistrazione del comune l’elenco dei 
probabili beneficiari, nel quale figurava esclu- 
sivamente la signora Venturelli, unica dipen- 
dente che avesse i requisiti richiesti per l’ap- 
plicazione della legge, che, nel testo, non di- 
stingue le ostetriche dal resto del personale, 
tutto sottoposto allo stesso trattamento previ- 
denziale. 
(31883) (( GELiLIINI, CREIIASCHI, BORELLINI 

GINA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non crede 
di dover intervenire per correggere l’atteggia- 
mento del prefetto di Modena, il quale, in 
ossequio a sollecitazioni politiche estranee al 
suo ufficio e con una disinvoltura che dimosta 
fin troppo una rneschina intenzione discrimi- 
natoria, h a  annullato, ignorando l’articolo 139 
del testo unico della legge provinciale e cornu- 
nale e l’articolo 12 del regolamento organico 
del comune di Castelvetro, la legittima deli- 
bera della giunta municipale con la quale ve- 
niva assunto in servizio, in qualità di spaz- 
zino, il disoccupato Cassanelli Viterbo che, 

fra l’altro, dovrelhe provvedere al sostenta- 
mento della madre e di un fratello entrambi 
infermi. 
(31884) (( GELMINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere quando final- 
mente sarà definita la pratica di pensione della 
signora Quinzan Santa vedova Ospizio, da 
San Vito di Legnago (Verona). 

(( La Quinzan ha  perduto il figlio Guerrino 
e la vedova del militare signora Carazzato 
Ester riscuote la pensione già da parecchi 
anni, mentre eguafe provvedimento non si 
riesce ad ottenere per la madre. 

(< L’interrogante fa presente che il fasci- 
colo del militare si trova parte al servizio in- 
dirette nuova guerra col numero di posi- 
zione i41009 e parte al servizio indirette 
infortunati civili con numero di posizione 
262755/A e che i due servizi da anni si pal- 
leggiano la responsabilità di definire la 
pratica. 

(( Fa presente che la povera madre in at- 
tesa ha  ottantun anni e che finora ha solle- 
citato invano un doveroso atto di giustizia. 

(( L’interrogante confida che il ministro 
saprà ottenere dai servizi incaricati quanto 
ha richiesto senza esito innumerevoli volte 
nel corso degli ultimi anni. 
(31885) (( ALBAHELLO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se si intende 
prendere nella dovuta considerazione l’istan- 
za dell’ex militare Bonvini Dante di Gio- 
vanni, classe 1917, residente ad Ormea (Cu- 
neo), presentata fin dal 1955 per ottenere una 
ulteriore concessione del trattamento pensio- 
nistico per l’infermità contratta sul fronte 
russo. 

(( Si fa rilevare che precedente risposta da 
parte del sottosegretario di Stato non riguar- 
dava l’esito di tale istanza, bensì quanto già 
era stato in precedenza definito. 
(31886) (( AUDISIO N. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere per quale 
ragione le ditte dell’Italia se btentrionale che 
lavorano nel settore degli imballaggi in legno 
(portamunizioni) siano state quasi totalmente 
escluse dalle gare per l’approvvigionamento 
di tali manufatti da parte della direzione ge- 
nerale d’artiglieria. 
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(( Risulta, infatti, all’ìnterrogante che nel- 
l’anno 1956 sono state assegnate forniture per 
n. 63.000 casse alle ditte settentrionali, men- 
tre sono state indette otto gare riservate alle 
ditte meridionali per forniture che complessi- 
vamente assommano a 159.230 casse. 

(( Nell’anno 1957 la situazione nei riguardi 
delle stesse industrie settentrionali sembra 
ulteriormente peggiorata. 

(( Pare allo stesso interrogante che quanto 
sopra esposto non sia conforme alle disposi- 
zioni contenute nella legge 6 ottobre 1930, 
n .  835, e ai criteri di applicazione indicati 
dalle successive circolari della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. 
(3 1887) (( BUZZI 1 1 .  

(( La sottoscritta chiede d’interrogare i mi- 
nistri della difesa e del tesoro, per conoscere 
i motivi che si sono opposti e tuttora si op- 
pongono al normale svolgimento e definizione 
della pratica di pensione n. 1613923, intestata 
a Francesco Pantaleo fu Giuseppe, del comune 
di Fasano (Brindisi), i1 quale tende ad otte- 
nere la liquidazione della pensione per inva- 
lidità permanente a seguito di ferita riportata 
in guerra, sul Montello, i1 i8  giugno 1918. 

(( La relativa pratica inviata dal Pantaleo 
i1 28 luglio 1937, regolarmente pervenne al- 
l’ufficio invalidi di guerra del Ministero del 
tesoro il quale, per competenza, il 21 settem- 
bre i937 assicurò l’interessato di averla tra- 
smessa alla direzione generale delle pensioni 
di guerra. 

(( A tutt’oggi - a quanto dicono note della 
prefata direzione, in data 2 ottobre e 13 no- 
vembre 1937, nonché note del ministro della 
difesa 11 dicembre 1937 e 29 gennaio 1958 - 
la  pratica, trasmessa per via d’ufficio, non 
risulta ancora pervenuta, pur  essendo trascorsi 
ben cinque mesi circa dal momento in cui fu 
assicurato l’invio. 
(31888) (( BIANCHI CHIECO MARIA n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il nil- 
nistro della pubblica istruzione, in merito al 
personale dei (< ruoli speciali transitori (ora 
<( ruoli aggiunti D), ed in particolare al perso- 
nale delle carriere esecutive delle scuole ed 
istituti di istruzione media, inquadrato nei 
detti ruoli, il quale avrebbe dovuto essere col- 
locato fin dal 1” luglio 1956 nelle qualifiche 
superiori a quelle iniziali in applicazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica il 
gennaio 1956, n. 16 (articolo 71) e 10 gennaio 
1957, n. 3 (articolo 344)). 

(( Detto personale trovasi ancora inqua- 
drato al coefficiente iniziale a seguito della 

circolare n. 31-bis del Ministero della pub- 
blica istruzione, in data 22 giugno 1956, che 
stabilisce (( di soprassedere per il momento 
all’applicazione dei coefficient1 successivi a 
quelli iniziali )). 

(C In  base a quanto sopra esposto, si vuole 
ccmoscere quanto segue : 

a)  se ritiene ammissibile impedire o 
quanto meno ritardare, con una circolare, la 
applicazione di un provvedimento legislativo; 

b )  in base a quali motivi detta circolare 
fu emanata e rimane ancora iii vigore; 

e) per quanto tempo ancora gli interes- 
sali dovranno attendere che venga applicata 
nei propri confronti una disposizione legisla- 
tiva, di senso, e con decorrenza ben precisa. 

(( Si fa presente che i1 compenso mensile 
che spetta ora agli interessati è assolutamente 
inadeguato sia alla loro preparazione sia alle 
esigenze minime della loro vita. 
(31889) (C WALTER )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’inlerrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue determinazioni in merito alla richiesta del 
comune di Limina per la costruzione in quel 
centro delle fognature. 
(31890) (( DANTE ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue determinazioni in merito alla urgente ini- 
prorogabile necessità di costruire opere ma- 
rittime in difesa dell’abitato di Caronia Ma- 
rina (Messina) continuamente minacciata da 
mareggiate. In particolare l’interrogante chie- 
de di conoscere se è stata presa in esame la 
richiesta di quell’amministrazione munici- 
pale che è disposta a contribuire nella spesa 
di tali opere di difesa nella misura del 25 per 
cento a mente della legge 14 luglio 1907, 
n. 542. 
(31891) (< DANTE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori puhblici, per conoscere se 
non possa intervenire a sollecitare la pratica 
per gli edifici scolastici del capoluogo di Ca- 
rolei, in provincia di Cosenza, e della frazione 
Vadue, edifici tanto attesi dalla popolazione 
interessata. 
( 31 892) (( SENSI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga urgente ed opportuno disporre 
l’esecuzione dei lavori di completamento del- 
l’edificio scolastico di Baragiano (Potenza), 
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tenendo conto che all’edificio stesso mancano 
gli infissi, le rifiniture e le relative attrez- 
zature. 

(( La mancanza della somma necessaria a 
questi lavori (trascurabile, di fronte al costo 
e alla importanza dell’opera), ha reso impos- 
sibile, anche per quest’anno scolastico, la uti- 
lizzazione dell’edificio, mentre cinque classi 
elementari, che assorbono oltre 100 alunni - 
figli di agricoltori e di ferrovieri - sono at- 
tualniente dislocate in locali inadatti, malsani 
e antigienici, con grave disagio degli alunni 
e degli insegnanti veramente eroici. 
(31893) (( SPADAZZI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
Conoscere se non intenda intervenire urgen- 
temente a tutela della produzione maidicola 
nazionale, gravemente compromessa dall’in- 
troduzione continua e su vasta scala di gra- 
noturco dall’Argentina e dal Sud Africa. 

(( L’urgenza dell’interver, to è ampiamente 
giustificata, dopo che i1 Ministero dell’agri- 
coltura e foreste ha segnalato quale indirizzo 
redditizio per gli acricoltori le produzioni 
zootecniche con le concomitanti colture forag- 
gere e maidicole che le sostengono. 

(31894) (( GRAZIOSI, DOSI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se non possa in qualche modo inter- 
venire per la ricerca di minerali nella zona 
di Cariati (Cosenza), i1 sui sot’tosuolo sarebbe 
ricco di minerali e mmeraloidi vari. 

(31893) (( SENSI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno inter- 
venire energicamente per regolarizzare men- 
silmente i1 rimborso degli assegni familiari ai 
nostri connazionali occupati all’estero presso 
ditte convenzionate e collocati con l’inter- 
vento dello stesso Ministero del lavoro, a nor- 
ma delle convenzioni fra i paesi aderenti alla 
N.A.T.O. 

<( L’interrogante chiede infine di conoscere 
se non si ritenga opportuno razionalizzare le 
disposizioni che iegolano l’assistenza del- 
l’I.N.A.M. ai familiari dei lavoratori in que- 
stione, perché possano serenamente svolgere 
la loro opera, nella certezza che le rispettive 
famiglie ricevono in patria ogni assistenza 
morale e m tteriale. 
(31896) (( SPADAZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
quali ostacoli si frappongono al finanziamento 
ed alla costruzione della strada, prevista dal 
piano della viabilità della Cassa del Mezzo- 
giorno, tra i1 centro abitato del comune di 
Caulonia e la frazione San Nicola. 

Per detta strada erano stati stanziati 
160 inilioiii, ma nonostante che l’inizio dei 
lavori rimonti a molti anni or sono, la strada 
è rimasta incompleta. 
(31897) <( MURDACA )I 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non possa sollecitare l’esecuzione delle se- 
guenti opere in Calabria: 

i o )  l’acquedotto consorziale del Lese nel- 
la  zona di Cariati; 

20) la strada Verzino-Sulleria-Belvedere 
Spinello; 

30) i1 rimboschimento Scala Coeli-Urn- 
briatico, 

4”) bonifica Lipuda-Fiuinenica. 
(31898) << SENSI 1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e delle par- 
tecipazioni statali, per conoscere quali prov- 
vedimenti intendano essi prendere onde scon- 
giurare - in via definitiva - ogni ulteriore li- 
cenziamento di mano d’opera pi’esso gli sta- 
bilimenti Ilva di Torre Annunziata. 

<( Pare infatti che nei prossimi giorni detti 
stabilimenti - la cui maestranza si è già ri- 
dotta di oltre mille unità dal 1948 ad oggi - 
dovrebbero procedere al licenziamento di al- 
tri i70 operai. 

(( I1 che aggraverebbe in mudo rilevantis- 
simo i1 disagio in cui versa la popolazione di 
Torre Annunziata che, per molteplici cause, 
tra cui la crisi dell’industria della pasta, è 
arflitta oggi da oltre seimila disoccupati e ha  
quindi raggiunta una percentuale di disoc- 
cupati tra le più alte e sconcertanti. 
(31899) (( SCIAUDONE ) I .  

(( La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni che 
impediscono l’emanazione di decreto di pen- 
sione per il signor Cajelli Pacifico, padre del 
caduto Pietro - posizione 5479388 - che ha  ri- 
chiesto riesame della suit domanda ai sensi 
delle leggi 10 maggio 1935, n. 491 e 26 luglio 
1937, n. 616. 
(31900) <( FLOREANINI GISELLA ». 
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(( La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se non intenda 
emanare decreto di pensione al contadino 
Bricco Costantino per il figlio perito sul fron- 
te russo (posizione 558588), le cui condizioni 
finanziarie rispondono ai requisiti richiesti 
dalle leggi 10 maggio 1935, n. 491 e 26 luglio 
1957, n. 616, come da allegati alla domanda 
in data 27 novembre 1957. 
(32901) (( FLOREANINI GISELLA n. 

(( La sottoscritta chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere per quali ragioni 
non si è ancora addivenuto al pagamento del- 
l’indennità una volta tanto, dell’assegno spe- 
ciale temporaneo e dell’assegno supplemen- 
tare al signor Coininelli Enrico, da Cameriano 
(Novara) - posizione 337509 - al quale è stato 
inviato decreto dal Ministero in data 28 ot- 
tobre 1955. 
(31902) (( FLOREANINi GISELLA n .  

(( La sottoscritta chiede d’interrogare, i1 ini- 
iiistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
cui non si è ancora concessa la pensione di 
guerra alla signora Mojoli Erminia, vedova 
di Romanelli Doinenico, n. posizione 273648. 

(( La signora, su richiesta del comune di 
Milano, ha da tempo optato per la  pensione 
di guerra. 
(31003) (( FLOREANINI GISELLA ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza del gravissimo attentato dinamitardo 
che ha distrutto i locali della sezione del par- 
tito comunista italiano di Nurri (Nuoro), che 
è stato preceduto da analoga azione crimi- 
nosa contro l’abitazione del segretario della 
sezione comunista di Borore (Nuoro); 

per conoscere le misure che intenda adot- 
tare per garantire una indagine particolar- 
mente accurata che possa condurre ad una 
rapida individuazione dei responsabili fino ad 
oggi rimasti sconoscuiti. 
(31904) (( PIRASTU, LACONI, POLANO, GALLIC0 

SPANO N A D I A  1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
Iter conoscere : 

se ritenga validamente costituito, ai sensi 
dell’articolo 16 della legge 29 dicembre 1986, 
n. 1533, il consiglio centrale della Federazione 
nazionale delle casse mutue per gli artigiani, 
prima della nomina del presidente, compo- 
nente il consiglio stesso; 

se, in caso negativo, ritenga valida la 
proposta c,he singoli membri del consiglio si 
accingono a fare, laddove ai sensi della let- 
tera a )  del primo comma del citato articolo 16 
la stessa compete alla Federazione nazionale 
mutue artigiani e per essa - in base all’arti- 
colo 28 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 18 marzo 1957, n. 266 - al consiglio 
centrale; 

se e quali provvedimenti intenda adot- 
tare, al fine di assicurare il pieno rispetto 
delle nornie di legge, per la nomina del pre- 
sidente della Federazione nazionale delle 
casse mutue per gli artigiani. 
(31903) (( GELMINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se voglia ed in che modo venire incontro al- 
l’esiguo numero di insegnanti elementari 
fuori ruolo in servizio attualmente in So- 
malia, i quali hanno prestato un minimo di 
tre aiini di servizio e che saranno rimpatriati, 
nel prossimo anno, e se non ravvisa la possi- 
bilità di inquadrarli, su domanda degli inte- 
ressati, nei ruoli previo trierinio di straorcli- 
nariato, estendendo così i1 provvedimento già 
adottato per i maestri dell’Egeo. 

(( D’AMBROSIO J. (31906) 

(( La sottoscritta chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando in- 
tenda emanare decreto di pensione di guerra 
per la signora Ida Maghetti vedova Guerre- 
schi Severino, posizione n. 567557. 

(C I1 Guerreschi, invalido della nuova guer- 
ra, croce al valor militare, moriva a Luino 
nel 1932 senza aver incassato nemmeno la 
pensione che gli era stata assegnata dalla se- 
conda commissione medica per le pensioni 
in Milano i1 17 dicembre 1948. 

(( I1 17 luglio 1982 veniva sollecitata la li- 
quidazione della pensione al minorato Guer- 
reschi e unito l’atto di morte del comune di 
Luino (Varese), senza ottenere risposta. 

I( In  tale occasione la sezione di Luino del- 
l’Associazione nazionale dei mutilati e inva- 
lidi di guerra chiedeva al Ministero di cono- 
scere il decreto di liquidazione della pensione 
diretta per avere il dato autorizzante la do- 
manda di riversibilità della pensione a fa- 
vore della vedova signora Maghetti Ida, che 
presentava allora nuova domanda. 
(3190‘7) (( FLOREANINI GISELLA 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro delle partecipazioni statali, per co- 
noscere a quali condizioni e con quali moda- 
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lità sia stato effettuato l’acquisto della mag- 
gioranza del pacchetto azionario della S.E.T., 
da parte dell’I.R.1.: 

e, in particolare, per conoscere qiit,ii 
siano state le conseguenze di tale operazione 
sugli impegni e i contratti di forniture in 
corso fra la S.E.T. ed altre aziende, in parti. 
colare la società F.X.T.M.E. di Roma. 
(31908) (( NATOLI, CIANCA 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
mctro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa aei Mezzogiorno e il ministro dei 
lavori pubblici, al fine di conoscere se inten 
dono gratificare, per come impone una realtà 
dolorosa, che condanna migliaia di esseri 
umani a vivere isolati dalla vita degli uomini 
ed in condizioni di eccezionali difficoltà eco- 
nomiche, sociali e igienico sanitarie, di  un^ 

responsabile, eccezionale considerazione lo 
stato in cui vivono le popolazioni del centro 
di Roghudi e della frazione Chorio (ReggiL, 
Calabria), in quanto la risposta data ad una 
precedente interrogazione è del tutto insoddl- 
sfacente e certamente attinge a (( burocrati- 
che ), indicazioni degli organi governativi pe- 
riferici che non riescono a serisibilizzarsi ver- 
so una realtà umana, che pur merita nel 19% 
una eccezionale attenzione, particolarmente 
quando si hanno i segni di un indignato ri- 
sentimento di quelle popolazioni, che potreb- 
be esplodere in disperata manifestazione di 
protesta. 

(< A tre anni dall’approvazione della legge 
speciale per la difesa del suolo calabrese l’in- 
dilazionabile problema del consolidamento di 
parte dell’abitato di Chorio non soltanto non 
f u  affrontato, ma neppure esaminato respon- 
eabilinente; già parte di quell’abitato fu inve- 
stito dall’alluvione del 1953, mentre attual- 
mente è minacciato da due frane, con circa 
20 famiglie costrette a vivere in case perico- 
h n t i  e minacciate dalle frane. 

(( Roghudi e Chorio sono isolati dalla vita 
degli uomini; la strada Bova-Roghudi, ini- 
ziata trenta anni addietro, è soltanto costruita 
bier meta; mentie la strada Roccaforte-Itoghu- 
di-Chorio, avviata a costruzione lentissima- 
niente con qualche cantiere di lavoro, potreh- 
be essere costruita interamente con non molto 
spesa. 

(( Le famiglie di alluvionati, che ebbero i 

nuovi alloggi, non potendo pagare i canoni 
locativi, determinati con un sistema già rico- 
rosciuto non giusto, sono minacciate di sfrat- 
to, né è stato fatto nulla per rivedere i l  si- 
stema predetto. 
(31909) (( MINASI )). 
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(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se - di fronte al grave disagio 
sopportato da milioni di lavoratori e di loro 
familiari per le serie insufficienze delI’assi- 
stenza malattia prestata dall’1.N.A.M. - 
non ritenga necessario dare disposizioni al- 
1’I.N A.M. perché siano prese alcune misure 
urgenti, che garantiscano una migliore assi- 
stenza a tutti i lavoratori assistiti. 

(( In particolare, l’interrogante ritiene ur- 
gente una disposizione che consenta la con- 
cessione di tutte le specialità medicinali a t -  
tualmente negate agli assistiti, e un migliora- 
mento dell’assistenza ambulatoriale, anche 
con lo sviluppo delle convenzioni con enti e 
istituti specializzati che consenta di attenuare 
i1 sovraffollamento degli attuali ambulatori 
de1l’I.N.A.M. 

r( L’interrogante ritiene infine che anche le 
prestazioni economiche possono essere miglio- 
rate, in attesa che i1 Parlamento sia investito 
dell’organico riordinamento della assistenza 
sanitaria per i lavoratori italiani e per i loro 
familiari. 
(31910) (( VENEGONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sullo scandaloso ed illegale metodo con il 
quale sono state eseguite le elezioni dei con- 
sigli di amministrazione delle inutue coltiva- 
tori diretti nei coniuni del Crotonese. 

(( A Belvedere Spinello (Catanzaro) le ele- 
zioni sono state eseguite in modo assoluta- 
niente clandestino, ed i1 risultato ha  indignato 
la categoria dei coltivatori diretti, provocando 
una pubblica manifestazione contro gli ora- 
tori della manipolata consultazione e per la  
ripetizione delle elezioni con le dovute garan- 
zie di pubblicità e di espressione segreta, li- 
bera, diretta del voto. 
(32921) (( MICELI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’iiiteirogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sul (( richiamo )> che la direzione dell’1.N. 
A.M. di Catanzaro h a  fatto ai propri medici 
1 erché vogliano allinearsi sulla media di 4,80 
visite e 5 prescrizioni per assistibile. 

(( Un tale suggerimento, oltre ad essere of- 
fensivo per la categoria dei professionisti al 
quale è rivolto, tende evidentemente a limi- 
tare l’assistenza ai lavoratori per i quali l’in- 
tervento del medico e le relative prescrizioni 
dovrebbero obbedire non alla tutela della sa- 
lute dell’assistito ma al rispetto di una ipo- 
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tetica ed astratta (( media )) che nulla ha  di 
comune con le reali esigenze variabili nei sin- 
goli casi. 
(31912) ( r  MICELI n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, sulla urgente neces- 
sità di ripristinare i1 normale transito sulla 
strada provinciale Melissa-Melissa Scalo (Ca- 
tanzaro), intervenendo per la immediata rico- 
struzione del ponte (( Umbra crollato a se- 
guito delle alluvioni dell’autunno scorso. 

La ricostruzione di t.ale ponte fu uno dei 
primi tassativi impegni assunti da autorevoli 
rappresentanti del Governo subito dopo le al- 
luvioni. A distanza di 4 mesi questo impegno 
non risulta osservato e non si è neppure dato 
inizio alla costruzione del ponticello ubicato, 
secondo l’unanime volontà della popolazione 
espressa dal comitato cittadino unitario, sui 
terreni di Bruno Mario e Lidonici Domenico. 
(31913) (( MICELI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale e 
i1 ministro presidente del Comitato dei mi- 
nistri per la Cassa del Mezzogiorno, sulla 
inqualificabile condotta della ditta Di Bartolo, 
aggiudicataria dei lavori di consolidamento 
dell’abitato di Strongoli (Catanzaro), la quale 
da oltre due mesi non corrisponde ai lavora- 
tori dipendenti i salari ai quali hanno diritto, 
provocando grave e sempre crescente agita- 
zione in tutto il comune. 

(( L’interrogante chiede se, specialmente in 
considerazione dell’estrema miseria dei lavo- 
ratori di Strongoli, i ministri interrogali non 
ritengano necessario intervenire perché ven- 
gano subito eseguiti i pagamenti arretrati e 
perché la ditta Di Bartolo venga radiata dal- 
l’elenco degli appaltatori del Provveditorato 
alle opere pubbliche, del Genio civile, della 
Cassa del Mezzogiorno e delle altre stazioni 
appaltanti della regione calabrese. 
(31924) (( MICELI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per i 
quali le filiali della Banca d’Italia pongono 
notevoli limitazioni sia all’apertura di nuovi 
conti di anticipazione su titoli sia alla prose- 
cuzione di quelli già esistenti, e, ove essi fos- 
sero collegali ad una politica di generale re- 
strizione del credito ai privati operatori at- 
tuata dall’istituto di emissione, se non ri- 
tenga necessario di impartire precise direttive 
perché non sia ostacolata, ed anzi sia inco- 
raggiata ed ampliata, una forma di finanzia- 

mento che corrisponda alle necessità di vaste 
categorie di risparmiatori, specialmente quan- 
do, come ora spesso avviene e specie in al- 
cune zone, esse incontrano gravi difficoltà nel 
normale svolgimento delle loro attivita eco- 
nomiche. 
(31915) (C DANIELE ) I .  

Interpellanze. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
se e come sia stato p ~ s i b i i e  ai parroci inte- 
statari delle licenze parrocchiali del cinema 
(( Cavour )), del cinema (C Aurora )) e del ci- 
nema (( Sacro Cuore )) di Modena affidarne la  
gestione: per il (( Cavour )) al signor Zanasi e 
per 1” Aurora )) e il (( Sacro Cuore )) al signor 
Setti, nonostante sia espressamente trascritto 
nella legge per la  ccncessione delle licenze 
parrocchiali i1 divieto di trasferire la gestione 
;1 terze persone. 
(830) (( CREMASCHI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
sident#e del Consiglio dei ministri e il ministro 
dei lavori pubblici, sugli inconvenienti che 
vengono sempre più frequentemente denun- 
ciati da autorevoli tecnici, da parlamentari, 
da amministrazioni puhbliche, da economisti, 
giornalisti, ecc., relativamente ai criteri se- 
guiti nel tracciato della costruenda (( Auto- 
strada del Sole ) I .  

(( Considerata l’importanza eccezionale di 
tale opera determinatrice dello sviluppo della 
viabilità e delle condizioni economiche di tut- 
tr, 11 Paese per i secoli avvenire, l’interpellante 
ritiene che sia urgente e necessario esaminare 
ponderatamente e con senso di responsabilità 
le critiche che si esprimono al  riguardo del- 
l’opera intrapresa e le proposte intese a per- 
fezionarla; e ciò prima che le frettolose ed 
arbitrarie decisioni, che presiedettero fuori di 
ogni discussione all’iniziativs dei lavori, con- 
ducano a risultati di grave e irreparabile di- 
fetto. 
(851) (( DEL FANTE )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed i mi- 
nistri delle finanze, de! tesoro e dell’agricol- 
tura e foreste, per conoscere, in relazione alla 
mozione approvata nel suo complesso dalla 
Camera dei deputati nella seduta de11’8 ot- 
tobre 1957 e relativa ai provvedimenti da pre- 
disporre per la soluzione della crisi della vi- 
tivinicoltura, se e quar,do intendano presen- 
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tare i relativi disegni di legge, in  esecuzione 
dell’impegno assunto dal Parlamento e dal- 
l’obbligo derivante al Governo a provvedervi 
i( in tempo utile per la discussione in ambo 
i rami del Parlamento, prima della fine della 
corrente legislatura )I .  

11 In  particolare, chiedono di conoscere se 
sono stati predisposti i disegni di legge rela- 
tivi. 

a )  alla intensificazione della repressione 
delle sofisticazioni dei vini. 

b }  alla revisione de: sistema tributario, 
specie per quanto attiene alla abolizione e so- 
stituzione dell’iniposta di consumo sui vini, 

e )  a predisporre adeguati provvedimenti 
in favore delle cantine sociali. 
(832) (( GUADALUPI, PIERA(.CINI, ANGELINO 

PAOLO, CAP ZCCIIIONE, CACCIATORE )). 

I( I sottosci i t t i  chiedono d’interpellare i1 
ministro della difesa, per sapere se è a cono- 
scenza che la direzione dell’arsenale marit- 
timo inilitare di La Spezia ha punito con otto 
giorni di sospensione l’operaio Isoppo con la 
motivazione <( di aver tentato di introdurre 
nell’interno dello stabilimento manifesiini di 
riunione di un partito politico )), riunione che 
SI doveva tenere fuori dello stabilimento, nel- 
In  sede della organizzazione interessata, ser- 
vendosi di un regolainento reazionario e fa- 
scista, recante la firma di Vittorio Ema- 
nuele 111 e di Mussolini, approvato nel 1924; 

per sapere se non ritenga assurdo, in- 
giusto e incompatibile con g:i ordinamenti de- 
mocratici un tale provvedimento, che è grave, 
oltre tutto, per i riflessi negativi che potrebbe 
acere per la carriera dell’interessato; gravità 
che si accentua, se c i  tiene conto che i1 fatto 
avviene proprio nel inomeno in cui si celebra 
il decimo anniversario della Costituzione, che 
sancisce il diritto dei cittadini a riunirsi, a 
concorrere nei partiti alla determinazione del- 
In politica nazionale, diritto che per primo 
i1 Governo dovrebbe rispettare e fare rispet- 
tare; 

per sapere, infine, se non ritenga suo do- 
vere far revocare i1 provvedimento e prendere 
tutte le misure necessarie perché non abbiano 
2 ripetersi simili casi, venga a tale scopo ahro- 
gat0 al più preso il vecchio regolamento fa- 
scista e vengano date tassative disposizioni a 
tutte le amministrazioni, centrali e periferi- 
che, di non servirsi di esse, in quanto con- 
trastanti con lo spirito e con la lettera della 
Costituzione. 
(833) (( NOVELLA, BARON TIN^, PESSI, NATTA, 

CALANDRONE PACIFICO )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
le t te  saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte a l  loro turno, trasmettendosi ai ministri 
competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lameli tare. 

MI corre l’obbligo di comunicare alla 
Camera che l’onorevole Dazzi ha  chiesto per 
iscritto alla Presidenza di porre all’ordine del 
giorno dell’Assemblea la discussione della sua 
proposta di legge sulla istitiizione dell’Alto 
Comissariato per l’emigrazione. 

BETTOLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha facolt&. 
BETTOLI. Desidero associarmi alla richie- 

sta dell’onorevole Dazzi. 
PRESIDENTE.  Poiché le due sedute di 

domani saranno pressoché interamente occu- 
pate dalla discussione del disegno di legge sulle 
pensioni, riterrei opportuno che l’onorevole 
Dazzi ripresentasse la richiesta. domani sera, 
in sede di formazione dell’ordine del giorno 
della seduta di venerdì. 

DAZZI. D’accordo, signor Presidente. 

La seduta termina alle 20,30. 

Urdine del giorno per le sedute d i  domani .  

Alle ore 9,30 ii 16: 

1. - Svolgimenlo delle proposte d i  legge: 
SECRETO e ANGELINO PAOLO: Collocamento 

nel continqente degli avventizi di terza cate- 
goria di 190 cottimisti deli’Amministrazione 
del catasto e dei servizi tecnici erariali (2935); 

MAIITINO EDOARDO : Classificazione trd le 
strade statali della strada interprovinciale 
Novi-Tortona-Sale-Mortara-Novara e cnstru- 
zione di un ponte stabile sul Po in regione 
Isola Sant’Antonio-Pieve del Cairo (3173). 

SACIO EMANUELA e PITZALIS: Esonero dal- 
l’esame colloquio del personale insegnante e 
tecnico di ruolo delle scuole Irofessionali fein- 
minili annesso alle scuole di Magistero profes- 
sionale per la donna, inquadrato nei ruoli 
degli Istituti femminili ai sensi della legge 
8 luglio 1936, n .  782 (3400). 

2. - Seguito della descussione del disegno 
d i  legge: 

Estensione del trattamento di riversibi- 
lità ed altre provvidenze in favore dei pensio- 
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nati dell’assicurazione obbligatoria per la in- 
validità, la vecchiaia ed i superstiti (Appro-  
vato dal Senato) (3426) - Relatore: Sabatini. 

3. - Seguito della disczcssione delle pro- 
poste d i  legge: 

BERNARDI ed altri. Disposizioni per i! rin- 
novamento graduale del patrimonio immobi- 
liare dell’Istituto nazionale case impiegati sta- 
tali (I.N.C.I.S.) ed Istituti similari e disciplma 
di taluni rapporti fra essi ed i rispettivi inqui- 
lini (68); 

BERNARDI, CAPALOZZA e BUZZELLI : Esten- 
sione delle disposizioni per il rinnovamento 
graduale del patrimonio degli istituti ed enti 
di edilizia economica e popolare agli Is t ihl i  
autonomi per le case popolari (416); 

RICCIO ed altri : Rinnovazione graduale 
del patrimonio immobiliare dell’Istituto iia- 
zionale per le case degli impiegati dello Stato 
e degli istituti similari al fine di incremenbare 
le nuove costruzioni, e disciplina di alcuni 
rapporti fra gli stessi enti e i loro inquilini 

‘CAIATI ed altri : Concessione in proprietà, 
a favore degli attuali assegnatari delle case 
dello Stato, dei comuni, delle province, degli 
Istituti provinciali per le case popolari, del- 
l’Istituto nazionale case impiegati statali 
(I.N.C.I.S.), dell’Ina-Casa e delle altre ammi- 
nistrazioni ed Enti pubblici e disposizioni per 
la costruzione di nuove case popolari ed eco- 
nomiche con patto di asseqnazione in pro- 
prietà (1298); 

(434) : 

- Relatore: Va1secch.i. 

4. - Seguito della discussione delle pro- 
poste d i  legge costituzionale: 

ALDISIO ed altri: Istituzione di un3 Se- 
zione speciale della Corte Costituzionale (Ur- 
genza) (2406); 

LI CAUSI ed altri : Coordinamento del- 
l’Alta Corte per la Sicdia con la Corte Costi- 
tuzionale i2810). 

- Relatore: Codacci Pisanelli. 

5. - Discussione del disegno d i  legge: 
Delega al Potere esecutivo di emarare  

norme in materia di polizia delle miniere e 
delle cave e per la riforma del Consiglio Supe- 
riore delle miniere ((ilpprooato dal Senato) 
(3120) - Relatore: Faletti. 

6. - Seguito della discussione delle pro- 

GOZZI ed altri: Riforma dei contratti 
poste d i  legge: 

agrari (860); 

SARIPIETRO GIOVANNI ed altri: Norme di 

FEBRARI RICCARDO : Disciplina dei con- 
riforma dei contratti agrari (233); 

tratti agrari (835); 

e del disegno d i  legge: 
Norme sulla disciplina dei contratti 

agrari per lo sviluppo della impresa agricola 

-- Relatori: Germani e Cozzi, per la mag- 
gioranza; Daniele, Sampietro Giovanni e Gri- 
fone, d i  minoranza. 

(2065); 

7.  - Discussione dei disegni d i  legge: 
Istituzione presso gli enti esercenti il cre- 

dito fondiario di sezioni autonome per il fi- 
nanziamento di opere pubbliche e di impianti 
di pubblica utilità (Approvato dal Senato) 
(2401) - Relatori:  Ferreri Pietro, per la mag-  
gioranza; Raffaelli, d i  minoranza. 

Accetto della gestione cereali e derivati 
importati dall’estero per contc dello Stato (Ap-  
provato dal Senato)  (2349) - Relatori: Vicen- 
tini, per la maggaoranza; Rosini, d i  nzino- 
ranza; 

Delega al Governo ad emanare testi unici 
in materia di alcune imposte di fabbricazicine 
(Approvato dal Senato) (2360) - Relatore: Vi- 
centini; 

Assunzione di oneri dcrivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distrihuzione del grano 
nazionale, nonché dalla gestione di due ini- 
lioni di quintali di risone accantonati per con- 
i o  dello Stato (Campagne 1934-55 e 1955-56) 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e distribuzione del grano 
nazionale (campagna 1936-57) (3185); 

(3149) ; 

- Relatore. Vicentini. 

8. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Disposizioni per la protezione civila in 
caso di eventi bellici e calamità naturali (Ur- 
genza) (2636) - Relatore: Agrimi. 

9. - Seguito della discussione d i  una  mo- 
zione. 

10. - Seguito della discussione della pro- 
posta d i  legge: 

FANFANI ed altri : Provvedimenti per con- 
sentire ai capaci e meritevoli di raggiungere 
i gradi più alti negli studi (2430) - Relatori: 
Roinanato, per la maggioranza; Natta, d i  mi- 
noranza. 
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11. - Svolgimento d i  inferpellanze e d i  I 

1 
12. - Seguito della discussione del disegno 1 

inderrogaziona. I 

I di legge costituzionale: 
Facoltà di istituire, con legge ordinaria, 

g-udici speciali in materia tributaria (1942) - 
Helatorz : Tesauro, per la maggzoranza; Mar- 
tuscelli. d i  minoranza. 

13. - Discussione delle proposte d i  legge: 
Senatore BRASCHI. Norme per la circo- 

lazione su strada delle trattrici (agricole e in- 
dmtriali) ,  de3e macchine semoventi e rela- 
tivi rimorchi (.-lp,nrouafa dalla V I 1  Commis-  
szone permanente del Senato) (2211) - Rela- 
f o r e :  De Biagi; 

FABRIANI ed altri : Prolungamento da tre 
ciiiyue anni dei termini stabiliti dall’arti- 

colo 5 del decreto legislativo I 4  dicembre 1947, 
ri. 1398 (299) - Relatore: Cavallaro Nicola; 

Senatore SRABUCCHI : Modificazioni alle 
norme del codice civile relative al  minimo di 
capitale delle societh per azioni e a respoii- 
sabilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
-- Relatore : Roselli; 

COLITTO : Proroga del condono di sanzioni 
per infrazioni alle leggi sul matrimonio dei 
militari (1771) - Relaiore: Gorini, 

UAZZI ed al t r i .  Istituzione dell’Alto Com- 
missariato per i1 lavoro all’estero (1754) - Re- 
latore : Lucifredi; 

Musono ed al t r i .  Estensione dei bene- 
fici delia l e g e  14 dicembre 1954, n. 1152, ai 
combattenti delle guerre 1915-18 e 1933-36 
(1835) - Relatore : Ferrario; 

I Senatori A\IADEO ed al t r i :  Norme per la 

I elezione dei consigli regionali (Approvata dal 
Senato) (1454) - Relatore: Lombardi Rug- I 

rem. I 

14. - Discussione dei disegni d i  legge: 
Ap,orovazione dei contratti di acquisto di 

navi Lzberiy ed assimilate, stipulati dal Go- 
verno itiiliano con la Commissione marittima 
Statunitense e dei contratti di contemporanea 
cessione delle navi stesse ad  armatori italiani 
(?601) -- Relatore: Gennai Tonietti Erisia; 

Provvedimenti per le nuove costruzioni 
e per i miglioramenti al naviglio, agli im- 
pianti e alle attrezzature della navigazione in- 
terna (1085) - Relatore. Petrucci; 

Delega al Governo ad attuare la revi- 
sione delle vigenti condizioni per il trasporto 
delle co:je sulle ferrovie dello Stato (2012) - 
Relatore. Murdaca. 

Discussione del disegno d i  legge: 

Ratifica ed esecuzione dell’ Accordo inte- 
grativo idel trattato di  amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, con- 
cluso a ’Washington il 26 settembre 1951 (375) 
- Relatori: Di Bernardo, per la maggaoranza; 
Lombardi Riccardo, d i  nzznoranza. 

Direassione della proposta d i  legge. 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE : Modifica al 
quarto comma dell’articolo 83 de! Regola- 
mento del personale delle ferrovie dello Stato, 
approvai o con regio decreto-legge 7 aprile 
1923, n. 405 (2066) - Relaiore. Menotti. 

_________ - 

IL  DIRETTORE DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
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